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1.0 PREMESSA: IL PGT 

Nel marzo 2005 la Regione Lombardia ha approvato la legge n. 12 “per il governo del territorio” che 

ha forma di testo unico per l’urbanistica e l’edilizia e porta a compimento il processo di progressiva 

trasformazione del sistema di pianificazione territoriale e urbanistica. 

La suddetta legge ridefinisce contenuti e natura dei vari strumenti urbanistici e introduce significative 

modificazioni del ruolo e delle funzioni dei diversi livelli di governo territoriale. L’obiettivo della norma è 

quello di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente. 

 

Il Piano di Governo del Territorio si articola in tre strumenti: Documento di Piano, Piano dei Servizi e 

Piano delle Regole, per i piccoli comuni sono stati unificati in un solo atto con la L.R. 4/2008. 

 

Il Documento di Piano (DdP) definisce la strategia comunale elencando priorità ed obiettivi di 

sviluppo socio-economico ed infrastrutturale nel rispetto delle risorse ambientali, paesaggistiche e culturali 

quali fattori da valorizzare. E’ la base su cui valutare e programmare lo scenario evolutivo e condiviso del 

proprio territorio, da cui scaturiscono le politiche di intervento territoriali. 

Il DdP non produce effetti diretti sul territorio, è l’impianto strategico, impone i propri obiettivi e i 

punti da rispettare nelle aree di trasformazione, come pure delinea lo sviluppo della città pubblica. 

Si allinea agli obiettivi perseguiti dal PTR. 

Il documento deve verificare la sostenibilità ambientale e la coerenza paesaggistica di tutte le scelte, 

oltre a doverne dimostrare la compatibilità con le risorse economiche. 

Oltre a definire gli obiettivi di sviluppo e salvaguardia con le strategie per il loro raggiungimento, nel 

documento di piano si delinea anche l’aspetto quantitativo dello sviluppo territoriale e gli ambiti di 

trasformazione urbanistica, dallo stesso disciplinati. 

Tali ambiti sono individuati puntualmente sulla cartografia di Piano e si formulano specifici criteri 

insediativi, morfologici, tipologici, quali: 

- limiti quantitativi; 

- vocazioni funzionali; 

- servizi da prevedere; 

- aspetti da salvaguardare per un buon inserimento ambientale e paesaggistico; 

- vincoli dettati dallo stesso piano, da piani sovracomunali o da leggi regionali e nazionali. 

Opzione facoltativa ma da definire nel DdP è l’applicazione di sistemi di perequazione, 

compensazione e incentivazione. 

Sono possibilità che lo strumento dispone di avvalersi per il raggiungimento degli obiettivi prefissati 

secondo una scala di priorità: 

a. applicazione di indici perequativi entro un ambito, definendo le aree su cui l’indice è direttamente 

utilizzabile e le aree di interesse pubblico su cui l’indice non è direttamente utilizzabile ma è trasferibile, nello 

stesso ambito o in ambiti individuati; 
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b. incentivi, pensati in termini di premi edificatori a fronte della realizzazione di opere di interesse 

pubblico, dell’impiego di energia rinnovabile, recupero dell’acqua piovana per servizi sanitari e irrigazione, 

realizzazione di case a basso consumo energetico; 

c. - incentivi pensati per promuovere la salvaguardia e conservazione dei nuclei storici; 

d. - compensazioni ambientali da applicare a carico di interventi che rivestono un peso ambientale o 

per mitigazione e ricomposizione ambientale di situazioni esistenti di degrado o impatto. 

 

Il Piano dei Servizi (PdS) deve sviluppare la previsione dei servizi di interesse pubblico relazionata al 

fabbisogno esistente e alla soglia di sviluppo programmata nel DdP. 

Il PdS si basa sulle analisi dei servizi esistenti e della loro rispondenza al fabbisogno della 

popolazione e delle attività insediate. Valuta la relazione fra sistema dei servizi e fattori qualitativi del 

territorio: presenza di servizi urbani quali parcheggi in prossimità di edifici pubblici o luoghi di ritrovo, 

presenza di aree verdi e ricreative. A partire dal riconoscimento dei servizi pubblici esistenti e delle risorse 

economiche, il piano dovrà definire le azioni, le scelte operative e localizzative tali da garantire, all’evoluzione 

territoriale in atto, un sistema dei servizi qualificante per l’intero territorio comunale. 

 

Il Piano delle Regole (PdR) disciplina l’intero territorio comunale ad eccezione degli ambiti di 

trasformazione soggetti a piano attuativo o piano integrato, che trovano specifica normativa nel Documento 

di Piano. Il PdR è lo strumento col quale si definiscono le modalità di attuazione delle strategie adottate nel 

DdP. 

Per il territorio urbanizzato disciplina gli interventi conservativi, integrativi, le nuove edificazioni non 

soggette a piano attuativo. Definisce destinazioni urbanistiche e parametri edificatori, la qualità degli 

interventi, gli allineamenti ed i requisiti qualitativi, così come disciplina le parti di territorio agricole, le aree di 

valore paesaggistico ambientale, le aree di rispetto ecologico e non suscettibili a trasformazione urbanistica. 

Definisce l’applicazione dei sistemi di perequazione. 

Il Piano delle Regole si connota pertanto come lo strumento di controllo della qualità urbana e 

territoriale, è fortemente legato alle specificità territoriali tenendo conto delle priorità di tutela e degli 

obiettivi di qualità paesaggistica sanciti nel DdP, si conforma alle disposizioni e agli indirizzi del PTR e al 

PTCP. Il livello di dettaglio della disciplina comunale può introdurre delle regole di maggior definizione, al 

fine della salvaguardia e valorizzazione delle aree di interesse paesaggistico ambientale ed ecologiche 

individuate nel PTPR. 

 

 

2.0 IL PGT E LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

Parte del territorio del Comune di Rogolo è compresa nella perimetrazione del Sito di Interesse 

Comunitario denominato “Valle del Bitto di Gerola” ed indicato dal codice IT2040027. 



Comune di Rogolo – Studio di Incidenza del PGT 
 

Dott. Nat. Silvia Speziale – Mantello (So) – tel/fax 0342.617307 – e-mail silviaspeziale@libero.it 5/100 

Una porzione del versante montano di Rogolo ricade inoltre nella perimetrazione del Parco delle 

Orobie Valtellinesi e nella Zona di Protezione Speciale (ZPS) denomiata “Orobie Valtellinesi” ed indicata dal 

codice IT2040401. 

Infine, il Comune di Rogolo, lungo un tratto del suo perimetro occidentale, confina con il SIC Val 

Lesina, indicato dal codice IT2040026. 

 

Il presente documento è stato redatto in ottemperanza della normativa vigente in materia di Rete 

Natura 2000, la quale prescrive di sottoporre a Valutazione d’Incidenza progetti, piani e programmi che in 

qualche modo possono avere degli effetti su uno o più siti della Rete Natura 2000. In particolare, l’art. 5 del 

DPR n. 357/1997, modificato dall’art. 6 del DPR n. 120/2003 prescrive che “I proponenti di piani territoriali, 

urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono, 

secondo i contenuti di cui all'allegato G, uno studio per individuare e valutare gli effetti che il Piano può 

avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo”. 

Tale procedura è stata introdotta dall’articolo 6, comma 3, della Direttiva “Habitat” con lo scopo di 

salvaguardare l’integrità dei Siti attraverso l’esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 

connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di 

condizionarne l’equilibrio naturale. 

La Valutazione di Incidenza si applica sia a piani/progetti che ricadono all’interno delle aree Natura 

2000, sia a quelli che pur sviluppandosi all’esterno possono comportare ripercussioni sullo stato di 

conservazione dei valori naturali tutelati nei Siti. 

Lo studio è stato redatto secondo l’articolo 6 della direttiva “Habitat” 92/43/CEE e l’articolo 5 del DPR 

357/97, secondo l’allegato G del DPR n. 357 del 08/09/1997 e l’allegato D del DGR n. 7/14106 del 

08/08/2003. 

Nel presente studio è stata valutata la compatibilità delle proposte di Piano con i principi di 

conservazione del SIC Valle del Bitto di Gerola IT2040027 e della ZPS Orobie Valtellinesi IT2040401, che 

sono presenti sul territorio comunale, e del SIC Val Lesina IT2040026, che risulta in parte confinante con il 

territorio comunale. In particolare saranno stimati gli eventuali impatti cumulativi nei confronti delle 

componenti vegetazionale e faunistica e delle reti ecologiche, anche nel territorio di fondovalle. 

 

Il presente studio è parte integrante al processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) a cui il 

Documento di Piano del PGT è sottoposto, ai sensi della Direttiva 2001/42/CEE e del Dlgs 152/2006, così 

come corretto e integrato dal Dlgs 4/2008. 

Tale processo costituisce lo strumento per garantire, dal punto di vista procedurale e sostanziale, il 

raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie e 

l’uso sostenibile del territorio. 
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Estratto non in scala: inquadramento del Comune di Rogolo con i confini del Parco delle Orobie 

Valtellinesi e delle aree Natura 2000: SIC IT2040027 Valle del Bitto di Gerola, ZPS IT2040401 Orobie 

Valtellinesi e SIC IT2040026 Val Lesina. 
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3.0 RIFERIMENTI NORMATIVI 

La normativa a cui si è fatto riferimento nella redazione del presente studio è di seguito elencata: 

 

Normativa comunitaria: 

- Direttiva 2009/147/CEE del 30 novembre 2009 Direttiva del Consiglio concernente la conservazione 

degli uccelli selvatici, che ha sostituito la Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 e ss.mm.ii.; 

- Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 Direttiva del Consiglio relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche; 

- Direttiva 97/62/CEE del 27 ottobre 1997 Direttiva del Consiglio recante adeguamento al progresso 

tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE del Consiglio relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. 

 

Normativa nazionale: 

- DPR n. 357 dell’8 settembre 1997 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche”; 

- DM 20 gennaio 1999 “Modificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente della Repubblica 8 

settembre 1997, n. 357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del Consiglio, recante adeguamento al 

progresso tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE”;  

- DPR n. 425 del 1 dicembre 2000 “Regolamento recante norme di attuazione della direttiva 97/49/CE 

che modifica l'allegato I della direttiva 79/409/CEE, concernente la protezione degli uccelli selvatici”; 

- DPR n. 120 del 12 marzo 2003 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 

Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 

fauna selvatiche”; 

- DM n. 184 del 17 ottobre 2007 "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 

relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)". 

 

Normativa Regione Lombardia: 

- DGR n. VII/14106 dell’8 agosto 2003 “Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi 

della Direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali 

per l'applicazione della valutazione d'incidenza”; 

- DGR n. VII/18453 del 30 luglio 2004 pubblicata su BURL SO n. 32 del 2 agosto 2004 “Individuazione 

degli enti gestori dei proposti siti di importanza comunitaria (pSIC) e dei siti di importanza 

comunitaria (SIC), non ricadenti in aree naturali protette, e delle zone di protezione speciale (ZPS), 

designate dal Decreto del Ministro dell’Ambiente 3 aprile 2000”; 

- DGR n. VII/18454 del 30 luglio 2004 “Rettifica dell’Allegato A della Deliberazione della Giunta 

Regionale 8 agosto 2003, n. VII/14106 «Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi 
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della Direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali 

per l’applicazione della valutazione d’incidenza. P.R.S. 9.5.7 – Obiettivo 9.5.7.2»”; 

- DGR n. VIII/1876 del 8 febbraio 2006 pubblicata sul BURL 1° supl. straord. al n. 21 del 23.05.2006 

“Rete Natura 2000 in Lombardia: trasmissone al Ministero dell’Ambiente della proposta di 

aggiornamento della banca dati, istituzione di nuovi siti e modificazione del perimetro di siti 

esistenti” e succ. mod. e integr.; 

- DGR n. 3798 del 13 dicembre 2006 "Rete Natura 2000: modifiche e integrazioni alle dd.gg.rr. 

n.14106/03, n.19018/04 e n.1791/06, aggiornamento della Banca Dati Natura 2000 ed 

individuazione degli enti gestori dei nuovi SIC proposti"  

- DGR n. VIII/5119 del 18 luglio 2007 “Rete Natura 2000: determinazioni relative all’avvenuta 

classificazione come ZPS delle aree individuate con dd.gg.rr. 3624/06 e 4197/07 e individuazione dei 

relativi enti gestori”; 

- DGR n. 6648 del 20 febbraio 2008 “Nuova classificazione delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e 

individuazione di relativi divieti, obblighi e attività, in attuazione degli articoli 3, 4, 5 e 6 del d.m. 17 

ottobre 2007, n. 184 "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a 

Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)"; 

- DGR n. VIII/7884 del 30 luglio 2008 “Misure di conservazione per la tutela delle ZPS lombarde ai 

sensi del d.m. 17 ottobre 2007, n. 184 – Integrazione alla d.g.r. n. 6648/2008”; 

- DGR n. VIII/9275 del 8 aprile 2009 “Determinazioni relative alle misure di conservazione per la 

tutela della ZPS lombarde in attuazione della Direttiva 92/43/CEE e del D.P.R. 357/97 ed ai sensi 

degli articoli 3, 4, 5, 6 del d.m. 17 ottobre 2007, n. 184 – Modificazioni alla d.g.r. n. 7884/2008”; 

- DGR n. VIII/8515 del 26 febbraio 2008 “Modalità per l’attuazione della Rete Ecologica Regionale in 

raccordo con la programmazione territoriale degli enti locali”; 

- DGR n. VIII/10962 del 30 dicembre 2009 “Rete Ecologica Regionale: approvazione degli elaborati 

finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”. 

 

 

4.0 METODOLOGIA 

La Valutazione d’Incidenza è una procedura di carattere preventivo per identificare e valutare le 

interferenze di un piano, di un progetto o di un programma su uno o più Siti della Rete Natura 2000. Tale 

valutazione deve essere effettuata sia rispetto alle finalità generali di salvaguardia dei Siti stessi, che in 

relazione agli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie di interesse comunitario, individuati dalle 

Direttive “Habitat” e “Uccelli”, per i quali un Sito è stato istituito. 

Nella redazione del presente studio sono stati presi in considerazione alcuni documenti metodologici 

esistenti a livello nazionale ed europeo ed è stata elaborata una metodologia operativa di valutazione. 
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4.1 Documenti metodologici di riferimento 

 

I documenti metodologici e normativi presi a riferimento sono stati: 

• Il documento della Direzione Generale Ambiente della Commissione Europea “Assessment of Plans 

and Project Significantly Affecting Natura 2000 Sites – Methodological Guidance on the provision of 

Article 6(3) and 6(4) of the “Habitats” Directive 92/43/ECC”. 

• Il documento della Direzione Generale Ambiente della Commissione Europea “La gestione dei Siti 

della Rete Natura 2000 – Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della direttiva “Habitat” 92/43/CEE”. 

• Il documento della Direzione Generale Ambiente della Commissione Europea “Interpretation manual 

of european union habitats” – EUR 25 – April 2005. 

• L’Allegato G “Contenuti minimi della relazione per la Valutazione d’Incidenza di piani e progetti” del 

DPR n. 357/1997. 

• Il documento “Manuale per la gestione dei Siti Natura 2000” del Life Natura LIFE99NAT/IT/006279. 

4.1.1 I documenti della Direzione Generale Ambiente della Commissione Europea 

 

Il documento “Assessment of Plans and Project Significantly Affecting Natura 2000 Sites – 

Methodological Guidance on the provision of Article 6(3) and 6(4) of the “Habitats” Directive 92/43/ECC” 

delinea il percorso logico della Valutazione di Incidenza. 

Il documento è disponibile in una traduzione italiana non ufficiale a cura dell’Ufficio Stampa e della 

Direzione regionale dell’ambiente – Servizio VIA Regione autonoma Friuli Venezia Giulia “Valutazione di piani 

e progetti aventi un’incidenza significativa sui siti della rete Natura 2000 – Guida metodologica alle 

disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE”. 

 

Viene riassunta, senza peraltro entrare nello specifico, nel documento “La gestione dei Siti della rete 

Natura 2000 – Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della direttiva “Habitat” 92/43/CEE”, il quale invece 

fornisce un’interpretazione dell’art. 6 estesa anche ad altri aspetti della Direttiva “Habitat”. 

La metodologia procedurale proposta nella guida è un percorso di analisi e valutazione progressiva 

che si compone di 4 fasi principali: 

- lo Screening, 

- la Valutazione appropriata, 

- la Valutazione di soluzioni alternative, 

- la Valutazione di misure di compensazione nel caso in cui permanga l’incidenza negativa. 

 

La fase di Screening ha come obiettivo la verifica della possibilità che dalla realizzazione di un 

piano/programma/progetto, derivino effetti significativi sugli obiettivi di conservazione di un Sito della Rete 

Natura 2000. 

La fase di Valutazione appropriata viene effettuata qualora nella fase di Screening si è verificato che 

il piano/programma/progetto può avere incidenza significativa sul Sito. Pertanto in questa fase viene 
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verificata la significatività dell’incidenza, cioè se il piano/programma/progetto comporta una compromissione 

degli equilibri ecologici chiave che determinano gli obiettivi di conservazione del Sito. 

Nella fase di Valutazione appropriata vengono peraltro indicate, qualora necessario, le possibili 

misure di mitigazione delle interferenze. 

La terza fase prevede la valutazione di soluzioni alternative, in caso permangano effetti negativi 

sull’integrità del Sito anche in seguito alla prospettiva di attuare misure di mitigazione. 

Nell’ultima fase, infine, vengono proposte delle misure di compensazione in grado di bilanciare le 

incidenze previste, nei casi in cui non esistanto soluzioni alternative e in caso che il piano o progetto venga 

comunque realizzato per motivi imperanti di rilevante interesse pubblico. 
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4.1.2 L’Allegato G “Contenuti minimi della relazione per la Valutazione d’Incidenza di 

piani e progetti” del D.P.R. n. 357/1997 

 

L’Allegato G del DPR n. 357/1997 (modificato ed integrato dal DPR n. 120/03) “Regolamento recante 

attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 

della flora e della fauna selvatiche”, caratterizza brevemente i contenuti dei piani e dei progetti sottoposti a 

procedura di Valutazione d’Incidenza. Tale allegato non si configura come norma tecnica a sè stante, ma 

come indicazione che ha comunque valore giuridico ed amministrativo-procedurale. 

Le caratteristiche dei piani e dei progetti da sottoporre ad analisi sono: 

- tipologia delle azioni, 

- dimensioni e/o ambito di riferimento, 

- complementarietà con altri piani o progetti, 

- uso delle risorse naturali, 

- produzione di rifiuti, 

- inquinamento e disturbi ambientali, 

- rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze tossiche e le tecnologie utilizzate. 

 

Il sistema ambientale deve essere descritto con riferimento a: 

- componenti abiotiche, 

- componenti biotiche, 

- connessioni ecologiche. 

Infine il documento prevede la descrizione delle misure compensative che si intendono adottare per 

ridurre o eliminare eventuali interferenze sulle componenti ambientali. 

4.1.3 Il “Manuale per la gestione dei Siti Natura 2000” 

 

Il Manuale, documento finale di un LIFE Natura, dedica un intero capitolo alla Valutazione 

d’Incidenza, in quanto viene considerata una misura significativa per la realizzazione della Rete Natura 2000 

e il raggiungimento degli obiettivi della Direttiva “Habitat”. 

Oltre a riassumere ed a fornire delucidazioni sui documenti della DG ambiente della Commissione 

Europea sopra indicati, fornisce alcune definizione alle quali si è fatto riferimento nel presente studio. 

Incidenza significativa: si intende la probabilità che un piano o un progetto ha di produrre effetti 

sull’integrità di un sito Natura 2000; la determinazione della significatività dipende dalle particolarità e dalle 

condizioni ambientali del sito. 

Incidenza negativa: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su 

un sito Natura 2000, arrecando effetti negativi sull’integrità del sito. 

Incidenza positiva: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su un 

sito Natura 2000, non arrecando effetti negativi sull’integrità del sito, nel rispetto degli obiettivi della Rete 

Natura 2000. 
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Valutazione d’incidenza positiva: si intende l’esito di una procedura di valutazione di un piano o 

progetto che abbia accertato l’assenza di effetti negativi sull’integrità del sito (assenza di incidenza negativa). 

Valutazione d’incidenza negativa: si intende l’esito di una procedura di valutazione di un piano o 

progetto che abbia accertato la presenza di effetti negativi sull’integrità del sito. 

Integrità di un sito: definisce una qualità o una condizione di interezza o completezza nel senso di 

“coerenza della struttura e della funzione ecologica di un sito in tutta la sua superficie o di habitat, complessi 

di habitat e/o popolazioni di specie per i quali il sito è stato o sarà classificato”. 

Misure di conservazione: quel complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat 

naturali e le popolazioni di specie di flora e fauna selvatiche in uno stato di conservazione soddisfacente. 

Stato di conservazione soddisfacente (di un habitat): la sua area di ripartizione naturale e le superfici 

che comprende sono stabili o in estensione; la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo 

mantenimento a lungo termine esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; lo stato di 

conservazione delle specie tipiche è soddisfacente. 

Stato di conservazione soddisfacente (di una specie): i dati relativi all’andamento delle popolazioni 

delle specie in causa indicano che tale specie continua e può continuare a lungo termine ad essere un 

elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; l’area di ripartizione naturale di tale specie non è in 

declino né rischia il declino in un futuro prevedibile; esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat 

sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo termine.  

4.2 Metodologia operativa 

 

Primo passo per la stesura dello studio di incidenza è stato quello di individuare le aree comunali 

ricadenti in ambito SIC. 

Lo studio è stato successivamente condotto, in relazione anche ai suggerimenti dei documenti 

metodologici sopra descritti, secondo la seguente procedura operativa: 

• studio delle componenti ambientali delle aree Natura 2000 interessate da potenziale 

interferenza mediante dati bibliografici; 

• indagine dei vincoli geologici e delle previsioni di Piano; 

• indagini di campo nelle aree di ubicazione delle previsioni di Piano e nelle aree Natura 2000 

interessate da potenziale interferenza; 

• analisi e valutazione delle interferenze; 

• conclusioni/proposta di eventuali misure di mitigazione/compensazione da adottare; 

• restituzione cartografica. 
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4.2.1 Studio delle componenti ambientali mediante dati bibliografici 

 

Al fine di identificare e valutare eventuali impatti potenziali delle proposte di Piano, in relazione alle 

finalità generali di conservazione e agli obiettivi di tutela degli habitat e delle specie di interesse comunitario 

elencati nella Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e nella Direttiva “Uccelli” 2009/147/CEE, è stato condotto uno 

studio naturalistico che prevede una descrizione delle componenti geologica, vegetazionale e faunistica delle 

aree Natura 2000 individuate quali oggetto di una potenziale l’incidenza e una descrizione della rete 

ecologica individuata dagli strumenti sovracomunali nel territorio del Comune di Rogolo. 

Le componenti biotiche e le connessioni ecologiche sono chiaramente gli aspetti con maggior 

implicazione con gli obiettivi della Direttiva “Habitat”. 

I dati bibliografici reperiti riguardano le associazioni vegetazionali presenti e le specie faunistiche 

censite. In particolar modo sono stati utilizzati i Formulari Standard, gli shape files degli habitat, i dati di 

censimenti sulla fauna, le foto e ortofoto. Tali dati sono stati forniti dall’Ente gestore delle aree protette 

(Parco delle Orobie Valtellinesi), oppure derivano da bibliografia esistente, che verrà citata al momento 

dell’utilizzo. 

Da questo studio si individueranno le zone soggette a vincolo ambientale, determinato dalla 

presenza di aree protette, dalla presenza e/o assenza di habitat e di specie floristiche e animali di interesse 

naturalistico per i SIC/ZPS presenti sul territorio comunale, SIC “Valle del Bitto di Gerola” e ZPS “Orobie 

Valtellinesi”, e dalla presenza di importanti corridoi ecologici. 

4.2.2 Indagine dei vincoli geologici e delle previsioni di piano 

 

Tale indagine è volta a capire quali interventi e attività di trasformazione del territorio sono 

consentite e quali vincoli sono in vigore nella porzione di territorio comunale indagata. 

A questo proposito si analizza la documentazione relativa al PGT: relazioni del DdP, PdR e PdS e 

tavole di Piano a firma dello Studio di Architettura Barri & Luzzi; studio geologico di supporto al PGT, redatto 

dal Dott. Geol. Depoli. 

I vincoli geologici esistenti e le previsioni di piano verranno incrociati e sovrapposti al fine di 

individuare le aree sottoposte “a consistenti limitazioni” e le aree in cui invece c’è un “ampio margine di 

libertà d’azione”. 

4.2.3 Indagini di campo 

 

Per completare l’analisi dello stato di fatto ambientale, è stata effettuata un’indagine di tipo diretto, 

tramite sopralluoghi a campione per monitorare il territorio comunale ricadente all’interno delle aree Natura 

2000 individuate, in modo da individuare le peculiarità presenti e stimare il potenziale disturbo che può 

derivare dalle proposte di Piano. 
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4.2.4 Analisi e valutazione delle interferenze 

 

ANALISI DELLE INTERFERENZE 

Nella fase di analisi verranno analizzate le seguenti tipologie di interferenze potenziali: 

• Interferenze su habitat e specie floristiche di interesse comunitario 

• Interferenze su specie faunistiche 

• Interferenze sulle connessioni ecologiche 

• Interferenze sulle componenti abiotiche del Sito (regime idrologico, qualità delle acque) 

 

Interferenze su habitat e specie floristiche di interesse comunitario 

In linea generale lo studio dovrà verificare le interferenze della realizzazione dell’opera in progetto 

nei confronti degli habitat e delle specie floristiche di interesse comunitario segnalati per le aree Natura 2000 

presenti sul territorio comunale. 

In generale, le possibili interferenze dirette o indirette possono essere sintetizzate come segue: 

• sottrazione e/o frammentazione di habitat: diminuzione della superficie occupata da habitat 

di interesse comunitario, dovuta ad opere di riduzione della vegetazione o di sbancamento. 

La frammentazione degli habitat ha il duplice effetto negativo di limitare gli ambienti idonei 

ad alcune specie faunistiche e di alterare strutturalmente le fitocenosi presenti nonchè 

limitare o non consentire gli spostamenti all’interno o tra habitat; 

• alterazione della struttura e della composizione delle fitocenosi con conseguente diminuzione 

del livello di naturalità della vegetazione; 

• fenomeni di inquinamento degli habitat. 

 

Interferenze su specie faunistiche 

La valutazione dell’incidenza sulla fauna dovrà considerare i periodi di maggior sensibilità delle 

singole specie (periodi di riproduzione), i percorsi effettuati negli spostamenti/erratismi/migrazioni 

(attraverso corridoi ecologici preferenziali) e la vastità della loro home range. 

Nell’analisi dell’interferenza si prendono in considerazione in particolar modo le Classi faunistiche 

degli Uccelli, degli Anfibi e dei Mammiferi in quanto sono esse che possono subire una potenziale 

interferenza, durante le fasi riproduttive oppure durante gli spostamenti. 

In generale, le possibili interferenze dirette o indirette possono essere sintetizzate come segue: 

• perturbazione: produzione di disturbi (rumori e polveri) temporanei o permanenti, in base 

alla frequenza e alla distanza tra fonte di disturbo e aree idonee alla presenza di specie 

faunistiche di interesse comunitario elencate nelle Direttive comunitarie; 

• distruzione siti di riproduzione. 
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Interferenze sulle connessioni ecologiche 

Le reti ecologiche, che garantiscono le connessioni all’interno delle aree protette ma anche tra di 

esse, sono rappresentate principalmente dalla presenza di zone naturali e semi-naturali contigue, costituite 

da zone prative, superfici boscate, corsi di fiumi, rii e torrenti. 

Lo studio dovrà valutare l’interferenza delle scelte di Piano in rapporto alle vie di transito 

preferenziali utilizzate dalla fauna selvatica. 

In generale, le possibili interferenze dirette o indirette possono essere sintetizzate come segue: 

• interferenza con le reti ecologiche: limitazione degli spostamenti della fauna lungo rotte di 

migrazione a corto e medio raggio. 

 

Interferenze sulle componenti abiotiche del Sito (regime idrologico, qualità delle acque, suolo e 

sottosuolo) 

Partendo dai dati dello studio geologico a cui il Piano è assoggettato, il presente studio valuterà la 

potenziale incidenza delle previsioni di Piano nei confronti del regime idrologico, della qualità chimico-fisica 

delle acque superficiali e sotterranee, del suolo e del sottosuolo. 

In generale, le possibili interferenze dirette o indirette possono essere sintetizzate come segue: 

• Cambiamenti negli elementi principali del Sito: modifiche delle condizioni abiotiche 

ambientali (es: qualità dell’acqua, regime idrologico). 

• Fenomeni di inquinamento delle acque o del suolo. 

 

VALUTAZIONE DELLE INTERFERENZE 

Operazione finale nello studio di incidenza sarà quella di valutare la fattibilità delle azioni di Piano, 

cioè di stimare gli effetti diretti o indiretti nei confronti della componente faunistica–ambientale e degli 

habitat considerati peculiari per il SIC “Valle del Bitto di Gerola” e per la ZPS “Orobie Valtellinesi”, mediante 

l’applicazione della seguente scala di giudizio: 

 

Incidenza Grado di incidenza 

0 assenza di interferenza 

- interferenza potenziale bassa 

-- interferenza potenziale significativa 

--- interferenza potenziale significativa con possibilità di conseguenze gravi 

 

4.2.5 proposta di eventuali misure di mitigazione/compensazione da adottare 

 

Il presente studio, per ogni previsione di Piano che genera una potenziale incidenza, indicherà la 

procedura da seguire per la loro attuazione, prevedendo: 

• misure di mitigazione / compensazione; 
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• assoggettabilità a Studio di Incidenza, esclusione da Valutazione di Incidenza o procedura 

semplificata per interventi di limitata entità; 

• regolamenti particolari per la realizzazione di alcune opere. 

4.2.6 Restituzione cartografica 

 

La cartografia tematica verrà redatta utilizzando la cartografia topografica esistente (Carte Tecniche 

Regionali a scala 1:10.000) elaborata con il programma applicativo ArcView GIS 3.2 (Geographic Information 

System). 

Alle tavole ottenute dalla sovrapposizione dei vincoli di Piano e geologici esistenti si aggiungeranno i 

vincoli ambientali, determinati dalla presenza e/o assenza di habitat prioritari e di interesse comunitario e di 

aree importanti per la presenza di specie floristiche e animali di rilevante interesse naturalistico. 

Si tratterà quindi di considerare nell’insieme i vincoli (nella tavola di sintesi) e avere una valutazione 

generale delle proposte di Piano. 
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5.0 IL PARCO DELLE OROBIE VALTELLINESI 

5.1 Descrizione generale  

 

Il Parco delle Orobie Valtellinesi, istituito con la legge della Regione Lombardia n. 57 del 15 

settembre 1989 e classificato "Parco Naturale Regionale", è gestito da un Ente Gestore composto dalle 

Comunità Montane interessate (Valtellina di Morbegno, Valtellina di Sondrio e Valtellina di Tirano) e dalla 

Provincia di Sondrio. 

Le finalità di tale istituzione sono:  

 protezione della natura e dell'ambiente; 

 promozione dell'uso culturale e ricreativo dell'area protetta; 

 sviluppo delle attività agricole, silvicole, pastorali; 

 sviluppo delle attività tradizionali atte a favorire la crescita economica, sociale e culturale 

delle comunità esistenti. 

Il Parco interessa una superficie di 44000 ettari da una quota minima di 900 metri s.l.m. ad una 

massima di 3050 metri. 

Si estende sul versante valtellinese delle Alpi Orobie, caratterizzato da rilievi tra i 2000 e 3000 metri 

di quota e mostra importanti motivi di interesse naturalistico e paesaggistico. 

Poche centinaia di metri in altitudine determinano, nelle Orobie, radicali cambiamenti del manto 

vegetale. La vegetazione è ricca di boschi di latifolie alle quote inferiori e di peccete nell’orizzonte montano 

superiore e subalpino, favorite dall’esposizione settentrionale del versante e dalle abbondanti precipitazioni; 

ad esse succedono le praterie alpine ricche di flora tipica e gli ambienti rupestri, caratterizzati da condizioni 

di vita estreme, che ospitano vegetazioni specializzate con specie appariscenti come diverse sassifraghe. 

Peculiari del Parco sono due endemismi floristici: la Sanguisorba dodecandra, abbondante lungo i 

corsi d'acqua del settore orientale e la Viola comollia, rarità dei ghiaioni d'alta quota. 

Notevole la presenza di fauna alpina con buone popolazioni di camoscio e capriolo, ai quali si 

aggiunge lo stambecco di recente reintroduzione. 

Tra gli uccelli particolare attenzione va a quelle specie che sono definite "relitti glaciali". Su tutti 

spicca il gallo cedrone, ma meritano di essere citati anche il gallo forcello, il francolino di monte, la pernice 

bianca, l’aquila, il gufo reale, la civetta nana, il più piccolo rapace notturno europeo, e la civetta capogrosso. 

Nella pecceta si possono osservare il picchio nero, semplice da osservare poichè la sua presenza è 

rilevata dal lungo fischio caratteristico o dal tambureggiare prodotto dal becco sul tronco degli alberi, la 

cincia mora, la cincia bigia, la cincia dal ciuffo, il fringuello, il rampichino, il quale si arrampica sulla corteccia 

degli alberi in un percorso a spirale alla ricerca di insetti e semi, il ciuffolotto e il picchio muratore dal dorso 

azzurro. A quote più elevate, dove la pecceta si dirada formando delle radure, i galli forcelli animano il bosco 

in primavera con spettacolari parate nei combattimenti e nelle arene di canto. 

Le acque del Parco sono infine abitate dalla rana temporaria, dal tritone alpino, dalla salamandra 

nera e dalla trota. Nel Parco sono state individuate 14 specie di coleotteri endemiche italiane (di cui 10 sono 

localizzate solo in Lombardia e quasi nella totalità dei casi nelle Alpi e Prealpi Orobie). 
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Il Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi è stato designato quale Ente Gestore degli 11 SIC il cui 

territorio coincide, in larga misura, con quello del Parco stesso: 

- IT2040026 - Val Lesina 

- IT2040027 - Valle del Bitto di Gerola 

- IT2040028 - Valle del Bitto di Albaredo 

- IT2040029 - Val Tartano 

- IT2040030 - Val Madre 

- IT2040031 - Val Cervia 

- IT2040032 - Valle del Livrio 

- IT2040033 - Val Venina 

- IT2040034 - Valle d'Arigna e ghiacciaio del Pizzo Coca 

- IT2040035 - Val Bondone e Val Caronella 

- IT2040036 - Val Belviso 

nonché della ZPS IT2040401 Parco regionale delle Orobie Valtellinesi, largamente sovrapposta ai 

SIC. 

 

 

6.0 LA ZPS “OROBIE VALTELLINESI” IT2040401 

6.1 Considerazioni riguardo le aree ZPS 

 

Le Zone di Protezione Speciale (ZPS) sono aree individuate ai sensi della Direttiva “Uccelli” che 

formano, insieme ai Siti di Interesse Comunitario (SIC), la Rete Natura 2000 e sono state designate in base 

alla loro importanza ai fini di conservare le specie di uccelli inserite nell’Allegato I della Direttiva. 

Per quello che riguarda il Parco delle Orobie Valtellinesi, i siti più indicati per la protezione delle 

specie di uccelli di cui all’Allegato I della Direttiva sono le Valli del Bitto di Gerola e Albaredo e la Valle del 

Livrio, perché ospitano un numero elevato di specie di cui all’Allegato I e perché rappresentano le roccaforti 

a livello orobico di Francolino di monte, Coturnice e Gallo forcello, oltre che ospitare nuclei riproduttivi di 

Gallo cedrone strategici per la conservazione della specie in Lombardia e buone popolazioni di Civetta nana e 

Picchio nero. 

Il Formulario Standard della ZPS IT2040401 si riferisce a tutto il territorio della stessa, comprendente 

diversi settori di versante lungo tutte le Alpi Orobie, dalla Val Lesina alla Val Belviso. Pertanto, ai fini dello 

studio di incidenza, le informazioni sulla ZPS IT2040401 verranno utilizzate esclusivamente come 

inquadramento generale dell’area Natura 2000, mentre nella restituzione cartografica verranno impiegati gli 

shape file degli habitat del SIC IT2040027, più di dettaglio e più indicativi della realtà locale. 
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6.2 Inquadramento generale 

 

Nel presente approfondimento vengono utilizzati i dati contenuti nel Piano di Gestione e nel 

Formulario Standard della ZPS IT2040401 approvati con Deliberazione dell'Assemblea consortile del 24 

gennaio 2011, n. 2. 

 

Tipo Sito J 
Provincia So 
Codice Natura 2000 IT2040401 “Parco Regionale Orobie Valtellinesi” 
Regione biogeografia Alpina 
Rapporti spaziali con altri Siti Natura 2000 SIC IT2040026 “Val Lesina” 

SIC IT2040027 “Valle del Bitto di Gerola” 
SIC IT2040028 “Valle del Bitto di Albaredo” 
SIC IT2040029 “Val Tartano” 
SIC IT2040030 “Val Madre” 
SIC IT2040031 “Val Cervia” 
SIC IT2040032 “Valle del Livrio” 
SIC IT2040033 “Val Venina” 
SIC IT2040034 “Val d’Arigna e Ghiacciaio di Pizzo di Coca”
SIC IT2040035 “Val Bondone e Val Caronella” 
SIC IT2040036 “Val Belviso” 
SIC IT2060001 “Valtorta e Valmoresca” 
SIC IT2060003 “Alta Val Brembana e Laghi Gemelli” 
SIC IT2060004 “Alta Val di Scalve” 
ZPS IT2060401 “Parco Regionale Orobie Bergamasche” 

Data proposta sito come SIC --- 
Data conferma come SIC --- 
Classificazione sito come ZPS 2004/02 
Superficie (ha) 22815 
Altitudine minima (m s.l.m.) 549 
Altitudine massima (m s.l.m.) 3035 
Altitudine media (m s.l.m.) 1781 

6.3 Caratteristiche generali 

 

 

 

In generale le porzioni di territorio del Parco delle Orobie comprese nella ZPS sono quelle 

appartenenti agli orizzonti alpino e sub-alpino. Di conseguenza il paesaggio della ZPS è in prevalenza 

caratterizzato da una copertura arborea di conifere, da arbusteti e cespuglieti sub-alpini (rododendreti) e 

dalle praterie alpine e sub-alpine. 
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La fauna presente è quella tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio, Capriolo e 

Stambecco, oggetto di reintroduzioni. 

Tra gli Uccelli, presenze rilevanti sono costituite da Tetraonidi, quali il Gallo cedrone e il Gallo forcello 

e Rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e Civetta nana e Capogrosso. Nel Parco sono state individuate 14 

specie di Coleotteri endemici italiani appartenenti per lo più al gruppo dei Carabidi. 

 

 

Zona di Protezione Speciale Parco Regionale Orobie Valtellinesi (IT2040401, in blu), localizzata nel settore 

orobico della provincia di Sondrio, nel Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi (in arancione). 

6.4 Gli habitat 
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Il 90,83% della superficie della ZPS è coperto da habitat di interesse comunitario, come definiti dalla 

Direttiva Habitat, con una netta prevalenza di ambienti forestali, soprattutto boschi di conifere, sebbene alle 

quote inferiori siano presenti anche boschi di latifoglie, rappresentate soprattutto da faggete, foreste 

alluvionali di ontano, boschi misti di acero, tiglio e frassino (Tilio-Acerion), e boschi di castagno, relitti di 

antichi castagneti da frutto o da taglio. L’habitat forestale più rappresentato resta comunque la pecceta, 

foresta di abete rosso fitta e fortemente ombreggiata, spesso con un sottobosco di rododendro e mirtillo, 

che domina la fascia montana e quella submontana, al cui interno permangono anche ambienti aperti, come 

i nardeti, caratteristiche praterie delle aree soggette a pascolo e le praterie montane da fieno. Salendo di 

quota, la pecceta lascia il posto ai boschi di larice o misti di larice e abete rosso, a volte con il cembro, che 

riescono a colonizzare gli ambienti adatti fino al limite superiore della vegetazione arborea, cui seguono le 

lande alpine boreali, caratterizzate dalla presenza di arbusti nani, quali, ad esempio, l’azalea nana, il 

rododendro, il mirtillo e il ginepro nano. Al di sopra di questi habitat si collocano infine le praterie alpine, 

ambienti ben rappresentati in tutto il Sito che, alle quote superiori, entrano in contatto con gli habitat 

rocciosi e i ghiaioni. Gli unici ghiacciai ancora presenti sulle Orobie si trovano in Val d’Arigna e in Val Venina, 

al di sopra dei 2500 m. 

6.5 La flora 

 

La ZPS è caratterizzata da una notevole diversità floristica, con la presenza di 147 specie di elevato 

interesse naturalistico, di cui 12 a rischio di estinzione in Italia, 10 riportate negli allegati IV e V della 

Direttiva Habitat e 100 elencate tra le specie a protezione rigorosa dalla LR 10/2008. Alcune specie sono 

esclusive della regione Insubrica (endemismi), come la Sanguisorba dodecandra, la bellissima Viola comollia, 

tipica degli ambienti detritici (macereti) dell’orizzonte nivale, tra i 2200 e i 2500 m di quota, la bianca 

Saxifraga vandellii, che forma piccoli cuscinetti sulle rupi calcaree, tra i 1250 e i 2600 m, e la rara androsace 

orobia (Androsace brevis), che cresce sulle pareti rocciose tra i 1700 e i 2700 m di quota. Altri stupendi fiori, 

tipici dell’ambiente alpino, osservabili all’interno del Sito, sono le ben 8 specie di genziana, con popolamenti 

di Gentiana alpina particolarmente consistenti in Val Lesina e nella Valle del Bitto di Gerola, e la stella alpina 

(Leontopodium alpinum), presente soprattutto in Val Lesina e in Val Belviso. Specie da rispettare e tutelare, 

per non aumentare il rischio di una loro rapida scomparsa. 

6.6 La fauna 

 

In rapporto alla notevole diversità dei suoi ambienti e alla complessità degli aspetti vegetazionali e 

floristici, la ZPS rappresenta un’area ideale anche per l’osservazione di numerose specie di fauna alpina. 

Nella fascia forestale, i boschi di conifere, con alberi spesso di grandi dimensioni, offrono rifugio a numerose 

specie di uccelli, alcune di notevole valore ecologico e conservazionistico, come il picchio nero, la civetta 

capogrosso e il gallo cedrone, il più grande rappresentante dell’ordine dei galliformi, cui appartiene anche il 

più comune fagiano di monte (o gallo forcello), tipico frequentatore delle aree arbustive al limite superiore 
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del bosco che, in primavera, si aggrega in aree di canto e di accoppiamento storicamente note (arene). Una 

terza specie di galliforme, ampiamente distribuita nel Sito, specialmente in corrispondenza di zone con fitto 

sottobosco e presenza di piccoli ruscelli, ma dalle abitudini elusive e dalla colorazione mimetica e, pertanto, 

di non facile osservazione, è il francolino di monte. Tra i mammiferi piuttosto comuni, sono presenti il 

capriolo e il cervo, mentre più rara, o comunque di più difficile rilevamento è la martora, piccolo mustelide 

che può essere confuso con la più comune faina. Ancora occasionale, nel Sito, è la presenza dell’orso e, 

ancor più, del lupo, grandi carnivori comunque in fase di espansione sulle Alpi lombarde. Salendo di quota e 

raggiungendo le praterie alpine, è facile osservare gruppi anche numerosi di camosci (soprattutto nelle valli 

Livrio, Venina, Malgina, Caronella e Belviso) e, nelle zone più rocciose lungo le creste di confine con la 

provincia di Bergamo, di stambecchi, reintrodotti sulle Orobie tra il 1987 e il 1990 e oggi presenti con una 

popolazione di oltre 1.000 individui. Facile, durante la stagione estiva, l’incontro anche con le marmotte, 

mentre occorre più fortuna per imbattersi nella coturnice delle Alpi, un galliforme che, purtroppo, ha subito, 

negli ultimi decenni, un certo declino, forse anche a causa della riduzione delle tradizionali pratiche agricole 

e di pascolo, da ricercare comunque soprattutto sui versanti prativi più assolati. Elementi faunistici meno 

noti, ma fondamentali per gli ecosistemi e le catene alimentari di cui fanno parte, sono gli anfibi, presenti 

nelle pozze degli alpeggi in quota con la rana temporaria, la salamandra nera e la salamandra pezzata, i 

rettili, con la natrice dal collare, piccola biscia d’acqua, l’aspide (Vipera aspis) e il marasso (Vipera berus) e i 

numerosi invertebrati, con specie anche di notevole interesse conservazionistico come, ad esempio, il cervo 

volante e alcuni carabidi. Alle quote più elevate gli incontri si fanno sempre più difficili ma, proprio per 

questo, è di grande soddisfazione l’avvistamento di una pernice bianca, del curioso ermellino o della più rara 

lepre bianca, tre specie caratterizzate dalla capacità di cambiare, con il corso delle stagioni, la colorazione del 

loro manto. In volo, al di sopra di tutti, può infine essere avvistata l’aquila reale, presente nella ZPS con un 

numero di coppie nidificanti variabile tra 10 e 20 e, occasionalmente, il più raro gipeto (Gypaetus barbatus), 

avvoltoio tornato a volteggiare nei cieli alpini grazie ad un riuscito programma pluriennale di reintroduzione. 

I laghi e i numerosi torrenti del Sito, caratterizzati da condizioni ancora di elevata naturalità, ospitano un 

ricco popolamento di pesci e di invertebrati, con specie obiettivo di conservazione, come la trota mormorata, 

il vairone, lo scazzone e il gambero di fiume. 

6.7 Rilevanza naturalistica 

 

Situato sul versante valtellinese delle Orobie, con rilievi tra i 2000 e i 3000 m. La vegetazione va 

dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di Abete rosso più in alto , per terminare nelle praterie alpine 

ricche della flora tipica delle quote elevate. Fauna tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di 

Camoscio e Capriolo, cui si è recentemente aggiunto lo Stambecco reintrodotto. Tra gli uccelli presenze 

rilevanti sono costituite da Tetraonidi e rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e Civetta nana e capogrosso. Nel 

Parco sono state individuate 14 specie di coleotteri endemici italiani appartenenti per lo più al gruppo dei 

carabidi. 
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6.8 Vulnerabilità 

 

Un elemento di preoccupazione potrebbe essere costituito dagli escursionisti che spesso 

abbandonano i sentieri costituendo fonte di disturbo per la fauna selvatica (in particolare per alcune specie 

quale per esempio il Gallo cedrone), disturbo che potrebbe aumentare per l'apertura di nuove piste forestali. 

Per quanto riguarda gli Anfibi, due sono gli elementi critici: da un lato l'abbandono delle attività 

agricole pastorali ha portato alla riduzione dei siti idonei alla riproduzione ed all'isolamento genetico delle 

popolazioni, dall'altro il ripopolamento dell'ittiofauna ha costituito una vera e propria introduzione di 

predatori in grado di costituire forte disturbo, se non motivo di scomparsa. 

La presenza di diversi bacini artificiali e dighe possono influire negativamente sulla funzionalità degli 

ecosistemi e sulla valenza paesaggistica complessiva dell'aria. Si ritiene utile il monitoraggio degli habitat per 

verificare eventuali cambiamenti correlabili a tali cause. La captazione e la regimazione delle acque hanno 

infatti modificato, in alcune aree, la situazione idrologica complessiva, con alterazione delle portate dei 

torrenti e locali fenomeni di asciutta totale. 

 

 

7.0 IL SIC “VAL LESINA” IT2040026 

7.1 Considerazioni riguardo al SIC Val Lesina IT2040026 

 

Il territorio comunale di Rogolo è confinante, per un tratto del suo perimetro occidentale lungo la 

Valle della Lesina, dalla quota minima di 750 metri s.l.m. ai 2511 metri s.l.m. del Pizzo Alto, con il SIC Val 

Lesina IT2040026. Tale confine corre in gran parte sul crinale che collega il Pizzo Stavello di Luserna, il 

Monte Pim Pum e il Pizzo Alto. Si tratta di un confine naturale, costituito da versanti rocciosi e scoscesi. 

 

Nel presente studio viene effettuato un inquadramento generale del SIC Val Lesina IT2040026, 

senza entrare nel dettaglio degli habitat e specie di interesse comunitario rilevati in esso, in quanto non 

direttamente interessati dalle previsioni di sviluppo del Comune di Rogolo, considerando che non esistono 

previsioni di sviluppo situate ad alta quota nelle zone di confine e/o nelle vicinanze dello stesso, che possano 

comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori tutelati nel SIC. 

 

La valutazione dell’incidenza del PGT del Comune di Rogolo nei confronti del SIC Val Lesina si 

conclude nella fase di screening, in quanto nelle zone di confine tra il territorio comunale e questo SIC non 

sono previsti azioni/interventi che, in fase di realizzazione e/o a regime, congiuntamente ad altri 

piani/progetti, possano comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel 

SIC stesso. 
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7.2 Inquadramento territoriale e geologico 

 

Il SIC Val Lesina comprende la valle omonima dalla quota di 570 metri s.l.m. fino a quella di 2511 

metri s.l.m., per una superficie di 1183,61 ettari e si estende nel territorio dei Comuni di Piantedo, Delebio 

ed Andalo Valt.no. 

La valle, come le altre valli orobiche, è sospesa, con una profonda forra scavata dal T. Lesina. E’ 

esposta prevalentemente a nord ed ha un clima di tipo suboceanico, caratterizzato da elevata piovosità 

(medie di oltre 1.500 mm annui) e temperature medie annue a 1.800 metri s.l.m. di circa +4°C. La matrice 

geologica è metamorfica, costituita dai cosiddetti gneiss di Morbegno (gneiss biotitici ad albite, talora 

granatiferi e quarzitici). 

7.3 Gli habitat 

 

Nel complesso il SIC presenta 9 habitat comunitari, di cui 2 prioritari (6230 - Nardeti ricchi di specie 

e 9180 - Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion) che ricoprono circa il 66% della sua 

superficie. Gli habitat forestali in Val Lesina sono dominanti. Alle quote inferiori vi sono boschi di latifoglie 

appartenenti all'habitat 9110 (Faggete del Luzulo-Fagetum), che coprono il 18% della superficie del SIC; a 

quote superiori, o su versanti con esposizione più sfavorevole, subentrano le peccete (habitat 9410, Foreste 

acidofile montane e alpine di Picea) che coprono l'8,2% della superficie e le foreste alpine di Larix decidua 

e/o Pinus cembra (habitat 9420), con una copertura del 6,9%. 

I nardeti ricchi di specie (habitat prioritario 6230) sono dei prati soggetti a pascolo intenso e 

prolungato nel tempo, soprattutto su terreni a pendenza ridotta. La specie caratteristica e dominante è 

Nardus stricta, una graminacea cespitosa poco appetita dal bestiame. Sono localizzati principalmente nella 

parte centrale del SIC, ad una quota compresa tra i 1500 ed i 1850 m.  

Una habitat di particolare rilevanza è quello delle formazioni boschive del Tilio-Acerion (habitat 

prioritario 9180), una formazione a latifoglie che comprende aceri, tigli, frassini, ciliegi, olmi e faggi e che si 

trova nelle forre, solamente in un'unica area localizzata nella punta più settentrionale del territorio del SIC, 

ad una quota compresa tra i 600 ed i 700 m. 

Una parte significativa del SIC (11,5%) è coperta da arbusteti con presenza di rododendro o di 

ontano verde (habitat 4060 - Lande alpine e boreali). Alle quote maggiori dominano gli habitat dei ghiaioni 

silicei (8110) e delle pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica (8220) che ospitano elementi floristici 
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tra i più “nobili” della flora alpina: rari, con areali di diffusione ristretti ed estremamente specializzati, con 

adattamenti a condizioni ambientali estreme. 

7.4 La flora 

 

Le specie di piante che arricchiscono la biodiversità del sito sono numerose. Negli ambienti di rupi 

silicee si possono vedere fiori di grande bellezza, come l'Androsace brevis o l'Androsace vandellii, piante 

endemiche con areale ristretto e localizzate sulle pendici del Legnone. Sempre sulle pendici del Legnone si 

possono incontrare diverse sassifraghe, come per esempio Saxifraga exarata o Saxifraga bryoides.  

7.5 La fauna 

 

Da un punto di vista faunistico l'area ospita numerose specie di mammiferi tipiche alpine: tra gli 

ungulati vi sono lo stambecco (reintrodotto nel 1989), il camoscio, il cervo e il capriolo. La marmotta è 

abbondante, mentre la lepre variabile appare in regresso.  

Tra gli uccelli sono presenti il gallo forcello e il francolino di monte. L'aquila reale è una presenza 

costante, anche se sembra utilizzare il territorio del SIC come area di caccia ma non di nidificazione. 

Occasionalmente fa la sua comparsa il gipeto, una specie in espansione in Valtellina che frequenta i dirupi 

rocciosi e ampie aree aperte nelle quali cerca le carcasse e gli scheletri di Ungulati di cui può consumare le 

ossa. 

Presente inoltre la "Capra Orobica", antica razza allevata da qualche secolo nella zona di origine, 

coincidente con l'area storica del formaggio Bitto. È diffusa in provincia di Sondrio nelle Valli del Bitto e in Val 

Lesina, in provincia di Lecco in Valvarrone e Valsassina, e anche nella provincia di Bergamo in alta Val 

Brembana. La popolazione è stabile e si contano circa 4000-4500 capi. 

7.6 Rilevanza naturalistica 

 

In generale, tutti gli habitat presenti nel Sito, appaiono in buone condizioni, in particolare gli habitat 

naturali sono ben rappresentati e conservati. I prati falciati legati alle attività antropiche sono attualmente 

abbandonati, fatto che favorisce l'insediamento di arbusti ed il conseguente avanzamento del bosco. 

Sopravvivono, tuttavia, attività di allevamento che garantiscono la sopravvivenza di habitat prioritari 

(6230*). Un importante lembo di faggeta rappresentativo per la Valtellina, non incluso nell'area, è poco 

distante dal SIC. Numerose specie floristiche arricchiscono il Sito, elevandone il grado di biodiversità. Tra 

queste si segnalano le endemiche: Gentiana alpina ed Androsace brevis. 

Data la scarsa frequentazione, la valle è considerata di grande potenziale naturalistico: in essa sono 

ospitate le maggiori specie faunistiche alpine (camoscio, capriolo, cervo, lepre bianca, marmotta, 

stambecco), diversi carnivori (martora, tasso, volpe) e galliformi (gallo forcello, gallo cedrone, pernice 

bianca, francolino di monte e coturnice). 
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7.7 Vulnerabilità 

 

I nardeti osservati (6230*) si presentano quasi tutti non più pascolati, sono quindi caratterizzati da 

aspetti ad elevata presenza di Ericaceae. Si osservano pertanto fenomeni di inasione di essenze del rodoro-

vaccinieto o, a quote superiori, di ontano verde, mentre, oltre il limite naturale delle conifere, le praterie 

d’altitudine riprendono il sopravvento sul nardo. 

Gli ambienti torbigeni (7140) sono contraddistinti da una progressiva tendenza alla scomparsa 

dovuta all’interramento. 

Tuttavia, considerato l’elevato valore naturalistico di tali ambienti, occorre attuare misure di gestione 

finalizzate a mantenere i necessari livelli di acqua; monitorare periodicamente sia le caratteristiche chimico-

fisiche che quelle floristiche, vegetazionali e di paesaggio; controllare l’emungimento dalle falde; limitare gli 

interventi di disboscamento che possano aumentare l’insolazione dell’area; evitare azioni di disturbo o 

attività che possano essere fonte di inquinamento; evitare azioni che possano creare la frammentazione 

degli habitat di torbiera. 

 

 

8.0 IL SIC “VALLE DEL BITTO DI GEROLA” IT2040027 

8.1 Il Piano di Gestione del SIC 

 

Nel presente studio vengono considerati i dati contenuti nel Piano di Gestione e nel Formulario 

Standard del SIC IT2040027, redatti dal gruppo di lavoro composto dai Dott.ri Gilberto Parolo, Graziano 

Rossi e Andrea Pirovano, approvati con Deliberazione dell'Assemblea consortile del 13 settembre 2010, n. 

35. 

Il Piano ha avuto il supporto di nuovi studi e nuove indagini sul campo effettuati nel 2009, che 

hanno permesso di implementare le conoscenze sulla componente biotica, realizzando alcuni 

approfondimenti e aggiornamenti delle schede del formulario standard ed incrementando le informazioni 

relative alla presenza di elementi di pregio. 

Le indagini di campo effettuate nel 2009 hanno confermato la presenza di tutti gli habitat presenti 

nel formulario standard, ad eccezione dell’habitat 6430, che è stato convertito all’habitat 4080 Boscaglie 

subartiche di Salix sp.pl., in quanto esclusivamente rappresentato dalle alnete ad ontano verde, con 

sottobosco a megaforbie, e con l’aggiunta dell’habitat 9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus 

cembra, in cui rientrano i boschi di larice, precedentemente inseriti erroneamente nell’habitat 4060. 

I limiti di alcuni habitat sono stati migliorati e corretti, soprattutto grazie all’uso del GIS e alla 

disponibilità degli ortofotopiani digitali. 

Le variazioni di maggiore rilevanza a carico degli habitat sono riassunte nei seguenti punti: 

- l’estensione dell’habitat nardeto ricco di specie (H 6230*) è stata aggiornata sulla base di un 

progetto di ricerca commissionato dal Parco Orobie Valtellinesi, che ne ha studiato, a scala di 

dettaglio, lo stato di conservazione; 
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- le ontanete ad ontano verde sono state attribuite al codice 4080, secondo l’interpretazione del 

recente manuale nazionale; è quindi stato eliminato l’habitat 6430, che contempla i soli 

megaforbieti, presenti nel sottobosco proprio dell’alneta; 

- è stato aggiunto ex novo l’habitat 9420 laricete o larici-cembrete, che include tutti i boschi 

subalpini dominati dal larice, che erano stati erroneamente interpretati come rododendreti 

laricetosi e a suo tempo ascritti a 4060. 

 

Per quanto riguarda le specie floristiche, gli studi effettuati hanno confermato la presenza di specie 

vegetali elencate nel formulario standard alla voce “altre specie importanti di flora”, aggiornando gli stessi ed 

ottenendo un generale ridimensionamento, eliminando quelle specie non più tutelate dalla L.R. 10/2008. 

Per quanto concerne la fauna, le nuove indagini hanno permesso di implementare la lista delle 

specie faunistiche presenti nel SIC e di fornire un quadro preciso sulla distribuzione reale e potenziale delle 

stesse. Inoltre, per specie particolarmente sensibili (Gallo forcello, Coturnice, Picchio nero e Civetta nana) 

sono state mappate le zone di maggiore sensibilità come le arene di canto o le zone di nidificazione, mentre 

per il Gallo cedrone sono state individuate le aree idonee alla sua presenza. 

8.2 Inquadramento territoriale 

 

Tipo Sito B 
Provincia So 
Codice Natura 2000 IT2040027 
Regione biogeografia Alpina 
Rapporti spaziali con altri Siti Natura 2000 ZPS IT2040401 “Parco Regionale Orobie Valtellinesi” 
Data proposta sito come SIC 1995/06 
Data conferma come SIC 2004/03 
Classificazione sito come ZPS --- 
Superficie (ha) 2458,41 
Altitudine minima (m s.l.m.) 695,00 
Altitudine massima (m s.l.m.) 2491,00 
Altitudine media (m s.l.m.) 1593,00 

 

All’imbocco della Valtellina, in sinistra idrografica della stessa, si ergono i monti che costituiscono la 

catena delle Alpi Orobie. Tra la prima valle laterale, la Val Lesina, e la seconda, la Val Gerola, caratterizzate 

da un andamento nord-sud, si innalza il Pizzo Olano (2265 metri). 

Il Sito si localizza sul versante esposto a nord di questo monte e si estende, con una superficie di 

2458,41 ettari, da un’altezza minima di 695 metri a una massima di 2495 metri s.l.m., sui monti in sinistra 

orografica della Val Gerola, su cui domina il Monte Rotondo (2495 m.). 

Il Sito rientra all’interno del perimetro del Parco delle Orobie Valtellinesi nella porzione compresa tra i 

1000 metri circa e i 2495 metri ed è in parziale sovrapposizione con la ZPS IT2040401 “Orobie Valtellinesi”. 

Il Sito si estende sui Comuni di Andalo Valtellino, Cosio Valtellino, Gerola Alta, Pedesina, Rasura, 

Rogolo. 
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Nel Comune di Rogolo rientra una porzione piuttosto limitata del SIC, pari all’8,3% della superficie 

totale del SIC, cioè circa 204 ettari, ed estesa nell’orizzonte montano, tra la quota minima di circa 700 m 

s.l.m., sul versante a monte dei nuclei rurali di Erla e Fistolera, e la quota massima di circa 1850 m sl.m. 

presso l’Alpe Piazza. Il maggengo di Erdona rientra pertanto in ambito SIC. 

Il territorio comunale in Val Lesina è invece esterno ad ambito SIC ma rientra nel Parco delle Orobie 

Valtellinesi e nella ZPS IT2040401 Orobie Valtellinesi. 

8.3 Caratteristiche generali 

 

Il sito annovera al suo interno una discreta varietà di habitat che nella maggiorparte dei casi si 

presenta ben strutturato e conservato. Notevole la copertura fanerofitica boschiva che rappresenta oltre il 

50% della copertura vegetale del sito, costituita in prevalenza da formazioni di conifere. 

 

Tipi di habitat % coperta
Mare, bracci di mare  
Fiumi ed estuari soggetti a maree, Melme e banchi di sabbia, Lagune (incluse saline)  
Stagni salmastri, Prati salini, Steppe saline  
Dune litoranee, Spiagge sabbiose, Machair  
Spiagge ghiaiose, Scogliere marine, Isolotti  
Corpi d'acqua interni (acque stagnanti e correnti) 0,02% 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta 0,04% 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Friganee 8,00% 
Praterie aride, Steppe  
Praterie umide, Praterie di mesofite 3,80% 
Praterie alpine e sub-alpine 14,50% 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare)  
Risaie  
Praterie migliorate  
Altri terreni agricoli  
Foreste di caducifoglie 7,20% 
Foreste di sempreverdi 49,70% 
Foreste miste  
Impianti forestali a monocultura (inclusi pioppeti o specie esotiche)  
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas)  
Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni 5,30% 
Altri (inclusi abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) 11,00% 
COPERTURA TOTALE HABITAT 100%

8.4 Rilevanza naturalistica 

 

La qualità e la varietà degli habitat del SIC è elevata e, di conseguenza, sono elevate la ricchezza e 

varietà di flora e fauna. Si rileva come i boschi di faggio contengano individui di mole notevole. L’abete rosso 

tende ad espandersi nella fascia del faggio, probabilmente favorito da diradamenti dei boschi di latifoglie 

nella loro parte superiore. E’ buono l'interesse paesaggistico globale. 

Da segnalare il mancato ritrovamento di Rynchospora alba, la cui segnalazione originaria andrebbe 

ricontrollata per escludere eventuali errori di attribuzione stazionale. Notevole interesse riveste il lago di 
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Culino sia con la vegetazione acquatica a Sparganium angustifolium, sia con le comunità torbigene ad esso 

marginali. Buona l'espressione floristica delle praterie a Festuca luedii (varieto) e delle ontanete ad ontano 

verde, inserite rispettivamente negli habitat 6150 e 4080. 

8.5 Vulnerabilità 

 

Le principali vulnerabilità riguardano l’abbandono dell’economia tradizionale di montagna che sta 

arrecando profonde modificazioni agli habitat seminaturali, lo sviluppo di attività turistiche, seppur limitato, 

di impatto (motoslitte, trial, quad), la mancanza di adeguata informazione dei turisti e di norme 

comportamentali. Tali vulnerabilità sono state affrontate nel piano di gestione del SIC, che propone azioni 

volte alla salvaguardia degli habitat e delle specie, e uno sviluppo ecosostenibile delle attività tradizionali 

locali. 

8.6 Componenti abiotiche (Inquadramento geologico, geomorfologico, idrogeologico) 

 

Inquadramento geologico 

La catena montuosa delle Alpi Orobie è ben individuata dal punto di vista geologico, essendo 

compresa tra due grandi sistemi di faglie: la Linea Insubrica a nord, che la separa dalle Alpi Retiche, e una 

serie di grandi faglie a sud, che separano la formazione delle Orobie (datata paleozoico) da quelle 

meridionali (mesozoiche). 

Nel complesso le Orobie sono costituite da gneiss, micascisti, quarziti e filladi, formati per 

metamorfismo dalle rocce preesistenti; metamorfismo dovuto alle forti variazioni di temperatura e pressione 

conseguenti a deformazioni avvenute all’interno della crosta terrestre. 

 

Caratteristiche geomorfologiche 

Da un punto di vista geomorfologico, la morfologia del territorio del SIC è legata essenzialmente 

all'azione delle acque e dei ghiacciai con tratti a diversa inclinazione e rottura di pendenza. E’ presente 

un’estesa copertura morenico/eluvio-colluviale variabile da qualche decimetro in corrispondenza dello gneiss 

affiorante, a qualche metro. 

Allo stato attuale l'azione morfologica maggiore è svolta dai torrenti, che provocano erosioni di 

sponda e di fondo innescando fenomeni di erosione accelerata e a volte franamenti; questi stessi inoltre 

incidono spesso profonde forre per aprirsi la strada, anche se nelle parti più basse delle valli seguono la 

struttura tettonica del substrato. 

A seguito dall'azione torrentizia molte valli minori hanno assunto la tipica forma a V, depositando sul 

fondovalle ampi coni di deiezione, come quello che si nota sul fondovalle di Rogolo, in corrispondenza della 

conoide del torrente S. Giorgio. 

Situazione idrologica e idrogeologica 
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Per quanto riguarda l’idrografia superficiale, il territorio del SIC è sostanzialmente diviso in due bacini 

idrografici dal Dosso dell’Alpe Olano: il suo crinale delimita ad oriente la Valle del Bitto di Gerola, mentre ad 

occidente si profila la Valtellina. 

Essi presentano caratteri assai simili, in quanto l’impronta morfogenetica primaria dei bacini 

idrografici che sottendono alle Valli del Bitto è quella glaciale, cui si sovrappone la morfogenesi fluviale. 

Il territorio è caratterizzato dalla presenza di numerose incisioni torrentizie, che in generale hanno 

uno sviluppo limitato, con un corso spesso rettilineo e confluenze subperpendicolari all’asta principale. 

La rete idrografica superficiale del Sito è inoltre definita da piccole vallecole, impluvi o semplici canali 

temporanei, che raccolgono le piogge o le acque scaturite da sorgenti. 

Dal punto di vista idrogeologico l’elevata permeabilità dei depositi consente la rapida filtrazione delle 

acque e di conseguenza la falda è sicuramente molto profonda, anche se non si esclude una possibile 

circolazione idrica localizzata all’interno della copertura sciolta. 

 

 

Idrografia del SIC – estratto dal Piano di Gestione del SIC 
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8.7 Componenti biotiche (Vegetazione, flora e fauna) 

8.7.1 Descrizione della vegetazione 

 

Ad una prima osservazione su vasta scala, risulta che la maggior parte della superficie totale del SIC 

(ben oltre il 40%) presenta una copertura a Pecceta; circa il 25% del territorio è invece coperto da praterie, 

tra cui i nardeti ricchi di specie (habitat prioritario 6230*). Le associazioni rimanenti sono invece poco 

rappresentate. 

Questa rappresentazione è valida a grandi linee per tutto il versante orobico e manifesta le diverse 

condizioni ecologiche di questo versante al “vago” cioè all’ombra, in opposizione a quello retico, al “solivo” 

sull’altro lato della Valtellina. 

Il clima sulle Orobie è infatti caratterizzato da una maggiore umidità: dall'esposizione a nord di 

queste montagne deriva infatti un clima fresco e umido; le temperature sono molto più basse se paragonate 

a quelle del versante delle Alpi Retiche, le precipitazioni sono molto abbondanti e l'escursione termica è poco 

accentuata. 

L’insieme di questi fattori permette una copertura boschiva più estesa e di conseguenza anche una 

maggiore abbondanza di fauna. 

8.7.2 Tabella degli habitat 

 

Nel SIC sono stati rilevati 14 habitat, di cui 2 prioritari: 

- 6230* - Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane ( 

e delle zone submontane dell'Europa continentale); 

- 9180* - Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion. 

In totale, gli habitat ricoprono l’89,196% della superficie del SIC, mentre il 10,804 % è costituito da 

“non-habitat” (aree antropiche, aree con vegetazione a mosaico o non attribuibile a categorie di habitat, 

aree prive di vegetazione). 

 

Nella seguente tabella si riportano gli habitat di importanza comunitaria e prioritari rilevati nel SIC 

“Valle del Bitto di Gerola”, con l’indicazione dei codici Natura 2000, una breve descrizione e le specie 

floristiche rilevanti e più rappresentative dell’associazione. 
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Cod. 
Nat. 
2000 

Habitat Annotazioni Distribuzione in 
provincia di Sondrio e 
nel SIC 

Specie floristiche 
rilevanti e 
protezione 

Tendenze evolutive Indicazioni gestionali 

3130 Acque stagnanti da 
oligotrofe a 
mesotrofe con 
vegetazione dei 
Littorelletea 
uniflorae e degli 
Isoeto-
Nanojuncetea 

Vegetazioni acquatiche 
paucispecifiche ed eliofile, 
situate in acque ferme di 
modesta profondità (in 
genere < 1 m), sulle rive 
di stagni o laghi di piccole 
dimensioni e in piccole 
depressioni. 
Le acque sono 
caratterizzate da 
condizioni di trofia 
variabili da oligotrofe a 
mesotrofe. 
Nei periodi di 
sommersione si 
presentano come una 
distesa di acque basse 
con rade elofite 
emergenti. Se la 
sommersione permane 
anche nel periodo estivo 
si induce la dominanza di 
specie perenni 
(Littorelletea uniflorae), 
mentre l’emersione estiva 
favorisce la presenza di 
specie annuali (Isoeto-
Nonojuncetea). 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 3,19. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Valle del Bitto 
di Gerola, Valle del Bitto 
di Albaredo, Val Tartano, 
Valle del Livrio, Val Viola 
Bormina. 
Nel SIC Valle del Bitto di 
Gerola è diffuso soltanto 
nel lago di Culino, a 
contatto con l’habitat 
7140. 

Vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae: 
Juncus bulbosus, 
Eleocharis acicularis, E. 
carniolica (protetto 
dalla L.R. 10/2008), 
Littorella uniflora (Libro 
rosso delle piante 
d’Italia, 1992), E. 
palustris. 
Vegetazione degli 
Isoëto-Nanojuncetea: 
Cyperus flavescens, C. 
fuscus, Juncus 
bufonius, J. tenageja, 
Lindernia procumbens, 
Eleocharis ovata, 
Lythrum portula 
(protetto dalla L.R. 
10/2008). 
Specie guida: 
Sparganium 
angustifolium, 
Callitriche palustris. 

La vegetazione è dotata 
di un dinamismo 
intrinseco molto ridotto 
che la rende stabile per 
periodi medio-lunghi; la 
stabilità è però 
condizionata da eventi 
geomorfologici che 
interessano l’area su cui 
la vegetazione insiste 
(sedimentazione da 
parte di corsi d’acqua), 
da variazioni del tenore 
di nutrienti delle acque 
(innesco di fenomeni di 
eutrofia, intorbidimento 
ed affermazione di 
comunità di macrofite 
acquatiche e/o 
microalghe più 
competitive) o 
dall’invasione della 
vegetazione palustre 
elofitica circostante (ad 
esempio i canneti a 
Phragmites australis) 
 

E’ opportuno monitorare 
e salvaguardare regime 
e qualità delle acque con 
particolare riferimento al 
basso tenore di 
nutrienti. Controllare i 
fenomeni di 
interramento e 
l’immissione di acque 
superficiali. Verificare 
l’andamento dei possibili 
fenomeni di deposizione 
dei materiali organici 
prodotti dalla 
vegetazione confinante, 
formata generalmente 
da specie di più rapido 
sviluppo e di dimensioni 
maggiori Controllare 
l’eventuale copertura 
delle acque da parte 
della vegetazione 
confinante che può 
provocare 
l’ombreggiamento 
dell’habitat. 
 

4060 Lande alpine boreali 
con vegetazione del 
Loiseleurio-
Vaccinietea 

Vegetazioni ad arbusti 
nani e contorti, 
soprattutto ericacee, 
localizzate sui versanti 
freschi della fascia 
inferiore dell’orizzonte 
alpino e nellla fascia 

L’habitat è molto diffuso 
in provincia e copre una 
superficie di ettari 
6860,63. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 

Rhododendron 
ferrugineum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Vaccinium 
myrtillus, Vacciniun 
vitis-idaea, Juniperus 

La presenza di uno 
strado arboreo di Larix 
decidua o di Pinus 
cembra è spesso 
testimone di 
un’evoluzione delle 
praterie abbandonate, in 

Mantenere la copertura 
vegetale continua ed  
evitare fenomeni di 
ruscellamento 
superficiale. 
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subalpina, tra gli 
alberi nani isolati e il 
limite superiore delle 
foreste. 
E’ la vegetazione climax 
della serie acidofila del 
piano subalpino (1600-
2200 metri s.l.m.). 
L’estensione e la 
composizione floristica 
varia in funzione del 
chimismo del substrato, 
dell’esposizione e della 
pendenza dei versanti e 
delle condizioni 
microclimatiche, 
influenzate dalla 
permanenza di neve al 
suolo, dall’azione del 
vento e dalla disponibilità 
idrica. La distribuzione 
degli arbusteti deve la 
propria estensione anche 
all’azione dell’uomo: in 
passato l’opera di 
disboscamento e 
attualmente l’abbandono 
dei pascoli e degli 
alpeggi, che entrambi 
favoriscono l’espansione 
degli arbusti. La 
vegetazione 
rappresentata sul 
territorio provinciale è 
caratterizzata da 
Brughiera a rododendro 
ferrugineo del 
Rododendro-Vaccinion: 

Federia, Valle Alpisella, 
Valle della Forcola, la 
Vallaccia-Pizzo Filone, 
Passo e Monte di 
Foscagno, Cime di Plator 
e Monte delle Scale, 
Valle del Braulio-Cresta 
di Reit, Monte Vago-Val 
di Campo-Val Nera, Val 
Viola Bormina-ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebù-Gran Zebrù-Monte 
Confinale, Valle e 
ghiacciaio dei Forni-Val 
Cedec-Gran Zebrù-
Cevedale, Monte di 
Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Bagni 
di Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, da Monte 
Belvedere a Vallorda, Val 
Lesina, Valle del Bitto di 
Gerla, Valle del Bitto di 
Albereto, Val Tartano, 
Val Cervia, Valle del 
Livrio, Val Venina, Valle 
d’Arigna e ghiacciaio di 
Pizzo di Coca, Val 
Bondone-Val Carbonella, 
Val Belviso, Val Fontana, 
Val Zerta, Val Bodengo. 
 
Nel SIC è ben 

communis, Juniperus 
nana. 

cui gli arbusti sono stati 
pionieri e colonizzatori e 
che pian piano si avrà 
una riconversione nel 
bosco originario. 
L’associazione è stabile 
sui versanti scoscesi e 
ventosi. 
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vegetazione acidofila 
distribuita 
prevalentemente su 
versanti freschi, esposti a 
nord, con prolungato 
innevamento a protezione 
della specie caratteristica 
Rhododendrum 
ferrugineum. Al di sotto 
dei suoi rami trovano 
spazio diverse specie di 
mirtilli e una ricca 
componenti lichenica e 
briofitica. 

rappresentato, in 
espansione al margine 
delle praterie in 
regressione. 

4080 Boscaglie subartiche 
di Salix sp.pl 

Formazioni arbustive 
della fascia montana e 
subalpina dominate da 
salici arbustivi 
(S.appendiculata, S. 
caprea, 
S. helvetica, S. 
waldsteniana, S. hastata, 
ecc.). Nel SIC questo 
habitat è esclusivamente 
rappresentato dalle 
alnete ad ontano verde, 
con sottobosco a 
megaforbie. 

In provincia di Sondrio, 
le alnete ad ontano 
verde sono diffuse e la 
superficie totale 
ammonta a ettari 
2779.30. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Viera e 
Cime di Fopel - Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, la Vallaccia-
Pizzo Filone, Monte 
Vago-Val di Campo-Val 
Nera, Val Viola Bormina, 
ghiacciaio di Cima dei 
Piazzi, Val Zebrù-Gran 
Zebrù-Monte Confinale, 
Monte di Scerscen-
ghiacciaio di Scerscen e 
Monte Motta, Disgrazia-
Sissone, Val Codera, 
Bagni di Masino-Pizzo 
Badile-Pizzo del Ferro, 
Val di Mello-piano di 

Alnus viridis, 
Adenostyles alliariae, 
Peucedanum 
ostruthium, Athyrium 
distentifolium, Trollius 
europaeus, Cicerbita 
alpina, Aconitum 
vulparia, A. napellus, 
Glechoma hederacea, 
Cherophyllum hirsutum, 
Geranium sylvaticum, 
Peucedanum 
ostruthium, Phegopteris 
polypodioides, Stellaria 
nemorum. 

Si localizza sia al 
margine dei boschi ma 
anche al loro interno, 
seguendo le loro fasi di 
evoluzione / regressione.
Si segnala la presenza 
dell’endemica orobica 
Sanguisorba dodecandra 
che costituisce 
un’associazione al 
margine dell’Alnetum 
viridis. 

Associazione sensibile a 
variazioni dell’equilibrio 
idrico; valutare eventuali 
prelievi di acqua dai 
torrenti. 
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Preda Rossa, Val di 
Togno-Pizzo Scalino, 
Valle dei Ratti, da Monte 
Belvedere a Vallorda, Val 
Lesina, Valle del Bitto di 
Gerola, Valle del Bitto di 
Albaredo, Val Tartano, 
Val Madre, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Val 
Venina, Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Belviso, 
Val Fontana, Val Zerta, 
Val Bodengo. 
 
Habitat relativamente 
diffuso nell’ambito della 
fascia subalpina. 
 
Questo habitat è stato 
aggiunto con 
l’aggiornamento del 
2010 e comprende le 
ontanete ad ontano 
verde precedentemente 
attribuite all’habitat 
6430. 

6150 Formazioni erbose 
boreo-alpine silicee 
con vegetazione dei 
Caricion curvulae / 
Festucion variae 

Praterie alpine acidofile 
stabili, a composizione 
erbacee, sviluppate negli 
orizzonti alpino e nivale 
oltre il limite degli arbusti 
nani. 
Comprende praterie a 
Festuca varia, senza 
escludere frammenti di 
Caricion curvulae nei siti 

In provincia l’habitat è 
diffuso e la superficie 
totale ammonta a ettari 
13848,44. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Viera e 
Cime di Fopel, Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, Valle Alpisella, 
Valle della Forcola, la 

Festuca luedii, Carex 
curvula, Juncus trifidus, 
Pulsatilla vernalis (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), 
Luzula lutea,  
Agrostis rupestris,  
Ajuga pyramidalis, 
Festuca rubra, Achillea 

Rappresentano la 
vegetazione climax delle 
praterie alpine. 
Le praterie esposte a 
pascolamento 
presentano numerosi 
varianti corrispondenti 
alle diverse intensità 
dell’uso. 

Escludere ogni forma di 
intervento modificatore. 
In generale i possibili 
eventi microfranosi 
devono essere lasciati 
alla ricostituzione 
naturale o con eventuali 
trapianti di zolle poste 
su graticciati. 
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più elevati e freddi. 
I Curvuleti rappresentano 
l’associazione climax 
sopra i 2500 metri e sono 
caratterizzati da cotiche 
erbose costituite 
essenzialmente da Carex 
curvula. Prediligono suoli 
evoluti, a pH acido, ricchi 
di humus, con buona 
disponibilità idrica e con 
discreta copertura nevosa 
a protezione del 
disseccamento e dal gelo 
invernale. 
I Varieti, praterie erbacee 
subalpine a carattere 
pionieristico, sono tipiche 
dei versanti ad alte quote 
più scoscesi e soleggiati, 
su suoli acidi e ricchi di 
humus. La specie 
caratteristica, Festuca 
varia, non ha valore 
pabulare ma svolge un 
ruolo fondamentale: si 
presenta con grandi cespi 
ispidi che si dispongono 
in lunghe file a costituire 
delle gradinate e che 
proteggono il suolo, 
imbrigliando e 
trattenendo dal 
rotolamento il pietrame 
che si stacca dalle rocce 
affioranti. 
 

Vallaccia-Pizzo Filone, 
Passo e Monte di 
Foscagno, Valle del 
Braulio-Cresta di Reit, 
Monte Vago-Val di 
Campo-Val Nera, Val 
Viola Bormina-ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebù-Gran Zebrù-Monte 
Confinale, Valle e 
ghiacciaio dei Forni-Val 
Cedec-Gran Zebrù-
Cevedale, Monte di 
Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Val 
Codera, Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, da Monte 
Belvedere a Vallorda, Val 
Lesina, Valle del Bitto di 
Gerla, Valle del Bitto di 
Albereto, Val Tartano, 
Val Cervia, Valle del 
Livrio, Val Venina, Valle 
d’Arigna e ghiacciaio di 
Pizzo di Coca, Val 
Bondone-Val Carbonella, 
Val Belviso, Val Fontana, 
Val Zerta, Val Bodengo, 
Piano di Chiavenna. 
 
Nel SIC è ben 
rappresentato presso le 

moschata (con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Laserpitium halleri.  
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cime più elevate (M.te 
Stavello, M.te Rosetta, 
P.ta Olano). 

6230* Formazioni erbose a 
Nardus, ricche di 
specie, su substrato 
siliceo delle zone 
montane con 
vegetazione del 
Nardion strictae 

I Nardeti sono praterie 
magre su suoli silicei o 
acidificati delle zone 
montane, la cui 
formazione è legata ad 
un intenso sfruttamento 
antropico (pascolo).  
Le formazioni su cui il 
carico di bestiame non è 
eccessivo presentano una 
notevole ricchezza 
floristica: è a questa 
formazione che la 
Direttiva Habitat fa 
riferimento, considerando 
habitat prioritario. 
Il sovrapascolamento 
provoca la scomparsa 
delle specie pregiate e 
buone foraggere 
lasciando incontrollato lo 
sviluppo di Nardus stricta, 
graminacea con forte 
capacità di accestimento, 
resistente al 
calpestamento, che, 
essendo specie poco 
papulare, diventa 
dominante, induce 
asfissia al terreno e 
perdita di biodiversità. 
L’abbandono del pascolo 
porta in alcuni casi 
arricchimento di specie 
floristiche, ma 

L’habitat è abbastanza 
diffuso in tutta la 
provincia e la superficie 
totale ammonta a ettari 
3189,16. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, Valle della 
Forcola, la Vallaccia-
Pizzo Filone, Passo e 
Monte di Foscagno, Valle 
del Braulio-Cresta di 
Reit, Monte Vago-Val di 
Campo-Val Nera, Val 
Viola Bormina-ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Monte 
di Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Val 
Codera, Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, da Monte 
Belvedere a Vallorda, Val 
Lesina, Valle del Bitto di 
Gerola, Valle del Bitto di 
Albareto, Val Tartano, 
Val Madre, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Val 
Venina, Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 

Nardus stricta, Arnica 
montana (Libro rosso 
delle piante d’Italia, 
1992 e con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Genziana spp. (in base 
alle specie sono 
protette in modo 
rigoroso o con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Gentianella spp., 
Campanula spp. (in 
base alle specie sono 
protette in modo 
rigoroso o con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Dianthus 
carthusianorum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Luzula 
sudetica, Carex 
pallescens, Pulsatilla 
alpina (con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Trifolium alpinum, 
Hieracium pilosella, 
Solidago alpestris, 
Leontodon spp., 
Potentilla erecta, 
Carlina acaulis, Festuca 

I Nardeti sono di origine 
secondaria, ottenuti da 
tempi non determinabili 
dal dissodamento dei 
boschi montani, ma 
anche subalpini. Questa 
origine è dimostrata 
dalla presenza di 
ericacee (Vaccinium 
spp., Calluna vulgaris, 
Rhododendron 
ferrugineum) e ginepri 
nelle stazioni in cui il 
pascolo non è condotto 
in modo omogeneo o 
sospeso. La stabilità dei 
nardeti è elevata se 
pascolati regolarmente e 
in modo non estensivo, 
condizioni che 
assicurano anche la 
maggiore biodiversità 
floristica: sfruttamenti 
intensi provocano, 
infatti, la banalizzazione 
del pascolo, con 
riduzione della diversità 
floristica e coperture 
sempre maggiori del 
nardo, fino alla 
formazione di una 
copertura erbacea fitta e 
compatta, che inibisce lo 
sviluppo di altre specie 
erbacee.  

La conservazione 
dell’habitat ricco di 
specie è condizionata ad 
una gestione equilibrata 
del pascolamento, di 
conseguenza è 
opportuno eseguire 
verifiche locali per 
individuare i nardeti con 
elevata diversità e 
stabilire piani di utilizzo 
con monitoraggio degli 
effetti. 
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generalmente perdita di 
habitat per insediamento 
di specie arboree (larici 
ecc.). 

Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Belviso, 
Val Fontana, Val Zerta, 
Val Bodengo, Piano di 
Chiavenna. 
 
Nel SIC si trova nella 
fascia subalpina ed 
alpina inferiore, derivanti 
dalla rimozione della 
pecceta, della faggeta o 
degli arbusteti subalpini, 
oppure dal 
pascolamento del 
curvuleto al contatto con 
la fascia alpina (curvulo-
nardeti). 

nigrescens, 
Anthoxanthum 
odoratum, Geum 
montanum, Crocus 
vernus.  

Nei casi in cui il pascolo 
subisce un 
alleggerimento del carico 
di bestiame o, 
addirittura, una sua 
sospensione, si assiste 
ad un recupero da parte 
delle specie tipiche dei 
consorzi originari, la cui 
velocità di 
reinsediamento è 
proporzionale allo stato 
iniziale di degradazione 
del pascolo. 
 
 

6510 Praterie magre da 
fieno a bassa 
altitudine 
(Alopecurus 
pratensis, 
Sanguisorba 
officinalis) 

Praterie magre da fieno a 
bassa altitudine costituite 
da una vegetazione 
seminaturale, mantenuta 
dall’uomo e dominata da 
emicriptofite cespitose e 
scapose. 
Si localizzano su suoli 
abbastanza profondi, con 
una discreta disponibilità 
di acqua e con un periodo 
vegetativo relativamente 
lungo.  
Se abbandonate vengono 
ricolonizzate rapidamente 
da piante latifoglie 
circostanti.  

La superficie 
complessiva ammonta a 
ettari 143.58. 
I soli siti in cui compare 
l’habitat sono 
rappresentati da Val 
Codera, Valle del Bitto di 
Gerola, Piano di 
Chiavenna, Lago di 
Mezzola e Pian di 
Spagna.  
 
Nel SIC si trova nel 
piano montano inferiore 
(presso centri abitati di 
Sacco e Rasura), fino a 
circa 1000 m. 

Arrhenaterum eliantus, 
Trisetum flavescens, 
Poa pratensis, P. 
trivialis, Alopecurus 
pratensis, Festuca 
pratensis, Centaurea 
nigrescens, Pastinaca 
sativa, Leucanthemum 
vulgare, Leontodon 
hispidus, Taraxacum 
officinale, Trifolium 
pratense, Silene 
vulgaris, Crepis biennis, 
Knautia arvensis, 
Tragopogon pratensis, 
Daucus carota, ecc. 
 

Questa associazione è 
conservata dal 
mantenimento delle 
pratiche colturali del 
taglio e della 
concimazione. Se 
abbandonate, in 
montagna sono invase 
da piante legnose 
arbustive  seguite da 
alberi dei boschi di 
latifoglie circostanti, nel 
fondovalle spesso sono 
sostituite da altre 
coltivazioni. 

Per mantenere tale 
habitat è indispensabile 
la continuazione delle 
pratiche colturali per la 
conservazione della 
biodiversità. In caso di 
completo abbandono, 
risulta necessario 
programmare un 
ripristino del bosco 
ecologicamente 
compatibile. 

6520 Praterie montane da 
fieno del Polygono-
Trisetion 

Praterie da fieno di 
origine antropica, ricche 
di specie mesofite e 
soprattutto di 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 1071,38. 
I siti in cui compare 

Triseto flavescens, 
Carum carvi, Silene 
vulgaris, S. dioica, 
Agrostis tenuis, Agrostis 

La conservazione delle 
pratiche colturali 
assicura una elevata 
stabilità. 

La perdita dell’interesse 
economico rende difficile 
qualsiasi tipo di gestione 
diverso dalla coltivazione 
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Leguminose. 
Includono la maggior 
parte dei prati pingui 
concimati e sfalciati delle 
nostre montagne. Le 
condizioni ecologiche e 
microclimatiche locali 
determinano aspetti 
diversi dei triseteti che 
possono apparire umidi, 
secchi, o ancora magri e 
impoveriti tendenti alle 
condizioni di pascolo. 
Si inseriscono 
nell’orizzonte montano 
fino al subalpino. 
 

l’habitat: Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, la Vallaccia-
Pizzo Filone, Val Viola 
Bormina-ghiacciaio di 
Cima dei Piazzi, Val 
Zebrù-gran zebrù-monte 
Confinale, Valle e 
ghiacciaio dei forni-val 
cedec-gran zebrù-
Cevedale, Monte di 
Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Bagni di Masino-Pizzo 
Badile-Pizzo del Ferro, 
Val di Mello-piano di 
Preda Rossa, Val di 
Togno-Pizzo Scalino, da 
Monte Belvedere a 
Vallorda, Pia Gembro, 
Valle del Bitto di Gerola, 
Valle del Bitto di 
Albaredo, Val Tartano, 
Val Madre, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Valle 
d’Arigna e ghiacciaio di 
Pizzo di Coca, Val 
Bondone-Val Carbonella, 
Val Fontana, Val Zerta. 
 
Nel SIC è presente sui 
versanti soprastanti i 
centri abitati di Sacco e 
Rasura. 

capillaris, 
Anthoxanthum 
odoratum, Crocus 
vernus, Pimpinella 
major, Trifolium 
pratense, T. repens, 
Alchemilla gr. vulgaris, 
Leontodon hispidus, 
Dactylis glomerata, 
Festuca gr. rubra, F. 
pratensis, Campanula 
scheuchzeri, Poa alpina, 
Polygonum viviparum, 
Lotus corniculatus, 
Rhinanthus 
alectorolophus, Salvia 
pratensis, Geranium 
sylvaticum Rumex 
alpestris, Viola tricolor, 
ecc. 

La riduzione della 
pastorizia e 
dell’allevamento in 
montagna ha limitato gli 
interventi al solo sfalcio, 
senza le regolari 
concimazioni. Ciò ha 
modificato la 
composizione floristica 
della praterie, 
specialmente in 
condizioni di espluvio, 
con la comparsa di 
specie xerofile (Festuco-
Brometea). 
L’abbandono totale delle 
pratiche colturali è 
seguita da processi 
naturali di riforestazione 
in boschi di latifoglie o, 
negli ambienti più 
fresche, di conifere. 
 

tradizionale. Il ripristino 
di una vegetazione 
stabile sotto controllo è 
quindi preferibile al 
semplice abbandono. 
Resta il problema delle 
costruzioni dei 
maggenghi, muri a 
secco e viabilità minore, 
la cui decadenza 
costituisce un rischio per 
gli insediamenti 
sottostanti.  
 
 

7140 Torbiere di 
transizione e 
instabili del 
Scheuchzerietalia 

Torbiere acide di 
transizione e instabili, 
molto spesso puntiformi o 
in sistemi di depressioni 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 309,84. 
I siti in cui compare 

Eriophorum 
angustifolium (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 

Queste cenosi mostrano 
un dinamismo molto 
lento ove permangano le 
condizioni ambientali 

Le principali misure 
gestionali devono 
provvedere a:  
- evitare azioni di 
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palustris / 
Caricetalia fuscae 

poste su terrazzi glaciali 
nella fascia subalpina o 
alpina. 
Sono costituiti da lembi di 
palude erbosa che si 
insediano lungo le rive 
dei laghetti subalpini o 
alto montani in corso di 
interramento. 
Le specie sono adattate 
alle rigide condizioni 
ecologiche come il 
periodo vegetativo molto 
abbreviato e le 
temperature piuttosto 
basse. 
I fattori ecologici distintivi 
di questo gruppo sono, 
soprattutto, l’elevata 
umidità atmosferica e le 
temperature massime 
molto contenute. 
Vi è compresenza di 
fanerogame con briofite o 
sfagni. 
La varietà degli aspetti 
presentati è piuttosto 
ampia e comprende 
tappeti vegetali 
(aggallati) galleggianti ai 
margini di piccoli specchi 
d’acqua, tappeti vegetali 
tremolanti al passo 
dominati dalle 
fanerogame o dalle 
briofite. 
Il Caricetalia fuscae è 
indice di un interrimento 

l’habitat: Val Federia, 
Valle Alpisella, la 
Vallaccia-Pizzo Filone, 
Passo e Monte di 
foscagno, Valle del 
Braulio-cresta di Reit, 
Monte vago-val di 
campo-val nera, Val 
Viola Bormina-ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebrù-Gran Zebrù-
monte Confinale, Valle e 
Ghiacciaio dei Forni-Val 
Cedec-Gran Zebrù-
Cevedale, Monte di 
Scerscen-Ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Bagni 
di Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, da Monte 
Belvedere a Vallorda, 
Pian Gembro, Val 
Lesina, Valle del Bitto di 
Gerola, Valle del Bitto di 
Albaredo, Val Tartano, 
Valle del Livrio, rifugio 
Falk, Val Fontana, Val 
Zerta. 
 
Nel SIC sono presenti 
piccole torbiere nel 
pressi dell’Alpe Culino e 
delle Alpi Combana e 
Olano. 

10/2008), Triglochin 
palustris (con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Carex fusca, C. 
rostrata, Trichophorum 
alpinum (protetto dalla 
L.R. 10/2008), T. 
caespitosum, 
Scheuchzeria palustris, 
Drosera rotundifolia 
(protetto dalla L.R. 
10/2008), D. anglica, 
Utricularia minor 
(protetto dalla L.R. 
10/2008), Andromeda 
polifolia (protetto dalla 
L.R. 10/2008), 
Vaccinium microcarpum 
(protetto dalla L.R. 
10/2008), Menyanthes 
trifoliata (protetto dalla 
L.R. 10/2008), 
Rhynchospora alba 
(protetto dalla L.R. 
10/2008).  
Tra le briofite: 
Sphagnum 
magellanicum, S. 
fuscum, S. rubellum 
(tutte le specie di 
Sphagnum sono 
protette dalla L.R. 
10/2008).  
 
 

tipiche. La tendenza è 
comunque verso la 
costituzione di fitocenosi 
più acidofile e più 
marcatamente 
ombrotrofiche 
evidenziate 
dall’accrescimento dei 
cumuli di sfagno, 
dall’ingresso di elementi 
di torbiera alta e anche 
di landa acida. 
Evoluzioni di tipo 
regressivo verso la 
vegetazione del 
Rhychosporion albae 
possono essere causate 
dal calpestamento e da 
escavazione della torba 
mentre l’aumento di 
tenore trofico implica 
l’ingresso di entità 
nitrofile estranee al 
contesto di torbiera.  
 
Le possibili minacce per 
l’habitat sono riassunte 
nei seguenti punti:  
1. Localizzati fenomeni 
di degradazione del 
suolo per compattazione 
dovute a calpestio.  
2. Variazioni della 
profondità della falda.  
3. Fragilità 
dell’ecosistema, legata 
alle ridotte dimensioni 
del sito.  

disturbo e attività che 
possano essere fonte 
d’inquinamento;  
- evitare azioni che 
possano causare la 
frammentazione degli 
habitat di torbiera 
presenti nei siti; 
- monitorare sia 
variazioni fisico-
chimiche, che variazioni 
nella composizione 
floristica e faunistica;  
- regolare 
opportunamente il 
traffico pedonale.  
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già molto avanzato, 
quando gli specchi 
d’acqua sono già stati 
occlusi. Sono abbondanti 
specie acidofile come 
Carex fusca e in 
regressione specie come 
Eriophorum 
angustifolium. 
I Caricetalia fuscae 
comprendono soprattutto 
i tappeti vegetali 
tremolanti mentre gli 
Scheuchzeretalia palustris 
inquadrano la 
vegetazione degli 
aggallati.  

4. Estrazione di torba.  
5. Bonifiche, con 
modifica del reticolo 
idrico superficiale.  
6. Vicinanza con assi di 
comunicazione.  
 

8110 Ghiaioni silicei dei 
piani montano fino a 
nivale 
dell’Androsacetalia 
alpinae 
/Galeopsietalia 
ladani 

Vegetazione pioniera 
delle zone rupicole (pareti 
rocciose, pietraie instabili, 
ghiaioni silicei) dei piani 
da montano fino a nivale. 
Associazione tipica dei 
pendii sassosi a lungo 
innevamento. 
Le specie hanno 
portamento prostrato, 
dimensioni ridotte e foglie 
modificate a difesa contro 
il gelo e il sole estivo. 
 
 

Habitat ben 
rappresentato in 
provincia, occupa una 
superficie pari a ettari 
11153,06. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, Valle della 
Forcola, la Vallaccia-
Pizzo Filone, Passo e 
Monte di Foscagno, Valle 
del Braulio-Cresta di 
Reit, Monte Vago-Val di 
Campo-Val Nera, Val 
Viola Bormina-ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebrù-gran zebrù-monte 
Confinale, Valle e 
ghiacciaio dei forni-val 
cedec-gran zebrù-

Androsace alpina, A. 
brevis (protetto dalla 
L.R. 10/2008), A. 
vandellii (elenco UICN 
Regionale e protetto 
dalla L.R. 10/2008), 
Oxyria digyna, Geum 
reptans, Saxifraga 
bryoides, S. seguieri e 
S. exarata (con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 
Silene exscapa, 
Ranunculus glacialis, 
Linaria alpina, 
Cerastium uniflorum, 
Doronicum clusii (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), D. 
grandiflorum (con 

Sono comunità iniziali 
delle serie progressive. 
In vicinanza dei ghiacciai 
seguono la dinamica 
delle lingue glaciali. 
Importanti sono le 
comunità degli 
Androsacetalia presenti 
sui circhi glaciali sul 
versante settentrionale 
delle Alpi Orobie. 
Nel piano subalpino 
possono avere carattere 
durevole su falde di 
detriti sottoposte ad un 
apporto continuo di 
clasti, ma in condizioni di 
stabilità evolvono verso 
stadi di zolle aperte e 
successivamente di 
arbusteti. Hanno in 

La gestione di questi 
habitat riguarda i 
possibili disturbi alla 
stabilità dei pendii delle 
falde detritiche e il 
rispetto dei siti con 
diversità floristica 
particolarmente elevata.  
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Cevedale, Monte di 
Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Val 
Codera, Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-Piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, Val Lesina, Valle 
del Bitto di Gerola, Valle 
del Bitto di Albareto, Val 
Tartano, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Val 
Venina, Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Belviso, 
Val Fontana, Val Zerta. 
 
Nel SIC è presente alle 
testate delle principali 
vallate, alla base delle 
più elevate cime 
montuose. 

raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Poa laxa, 
Luzula alpin-opilosa, 
Leucanthemopsis 
alpina, Adenostyles 
leucophylla, Saxifraga 
moschata, Minuartia 
sedoides, M. recurva, 
Veronica alpina, Viola 
comollia (specie 
endemica delle Orobie e 
protetta dalla L.R. 
10/2008).  
Galeopsis ladanum, 
Cryptogramma crispa, 
Epilobium collinum, 
Senecio viscosus, 
Rumex scutatus, 
Thlaspi rotundifolium 
ssp. corymbosum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008).  
 

genere maggiore 
stabilità nei piani alpino 
e nivale dove si trovano 
a contatto o in mosaici 
con zolle aperte di 
praterie alpine (Caricion 
curvulae) o in stadi da 
iniziali a maturi di 
associazioni 
dell’Androsacion alpinae, 
con presenze di zolle di 
Salix herbacea.  
 
 

8220 Pareti rocciose 
silicee con 
vegetazione 
casmofitica 
dell’Androsacetalia 
vandellii 

Vegetazione rupestre che 
cresce tra le fessure delle 
rocce silicee. 
 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 8398,36. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Federia, 
Valle della Forcola, la 
Vallaccia-Pizzo Filone, 
Passo e Monte di 
Foscagno, Valle del 
Braulio-Cresta di Reit, 
Monte Vago-Val di 
Campo-Val Nera, Val 

Androsace vandellii 
(elenco UICN Regionale 
e protetto dalla L.R. 
10/2008), Saxifraga 
spp., Sempervivum 
montanum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Primula 
hirsuta (con raccolta 
regolamentata ai sensi 
della L.R. 10/2008), 

Habitat pioniero stabile a 
quote elevate mentre a 
quote inferiori viene 
invaso da specie 
provenienti dai boschi e 
dalle praterie adiacenti. 
 

In genere non subisce 
disturbo antropico se 
non per la 
predisposizione di 
palestre per rocciatori, 
estrazioni di cava, 
sbancamenti per 
viabilità. In tali casi è 
opportuno valutare il 
grado di biodiversità e la 
presenza di specie rare. 
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Viola Borminaghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebrù-Gran Zebrù-
monte Confinale, Valle e 
Ghiacciaio dei Forni-Val 
Cedec-Gran Zebrù-
Cevedale, Monte di 
Scerscen-ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta, 
Disgrazia-Sissone, Val 
Codera, Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Val di Togno-
Pizzo Scalino, Valle dei 
Ratti, Val Lesina, Valle 
del Bitto di Gerola, Valle 
del Bitto di Albaredo, Val 
Tartano, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Val 
Venina, Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Belviso, 
Val Fontana, Val 
Bodengo. 
 
Nel SIC è ubicato per lo 
più alle alte quote, in 
prossimità dei picchi 
montuosi e lungo i 
crinali che li collegano. 

Phyteuma scheuchzeri, 
Eritrichium nanum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008). 

9110 Faggeti del Luzulo-
Fagetum 

Associazione forestale 
che occupa la parte 
superiore dei boschi 
montani a latifoglie. 
Richiede suoli profindi 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 735.41. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Bagni di 

Fagus sylvatica, Abies 
alba, Sorbus aucuparia, 
Acer pseudoplatanus, 
Betula pendula, 
Laburnum alpinum, 

L’associazione 
rappresenta uno stadio 
maturo finale (climax). 
Frequentemente queste 
foreste sono governate a 

Una razionale 
selvicoltura naturalistica 
è compatibile evitando il 
taglio dei migliori 
esemplari arborei ed 
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acidificati. 
Nella forma tipica 
possiedono una struttura 
biplana, con strato 
arboreo dominato da 
faggio. Le specie 
floristiche presenti sono 
caratterizzate da poche 
specie a causa 
dell’elevata copertura 
offerta dal faggio e dalla 
abbondante strato di 
letterie che ostacola lo 
sviluppo di specie 
erbacee. 
La specie tipica, il faggio, 
esige particolari 
condizioni ecologiche: 
necessita di un’umidità 
relativa media di circa il 
65% nel periodo tra 
febbraio e maggio, in 
quanto le gemme e le 
foglie giovani sono molto 
delicate e temono il 
disseccamento. 

Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-Piana di Preda 
Rossa, Valle del Bitto di 
Gerola, Valle del Bitto di 
Albaredo, Val Madre, Val 
Bodengo. 
 
Nel SIC è localizzato a 
monte degli abitati di 
Sacco, Mellarolo e 
Rasura. 

Rubus idaeus, Luzula 
nivea, Calamagrostis 
arundinacea, 
Prenanthes purpurea, 
Athyrium filix-foemina, 
Oxalis acetosella, 
Orchis maculata (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Solidago 
virgaurea. 

ceduo e la ceduazione 
costante porta ad uno 
stadio non 
completamente maturo. 
 

evitando eccessive 
ripuliture del sottobosco. 
Si deve inoltre tendere 
al mantenimento della 
naturale disetaneità 
attraverso tagli mirati 
dello strato dominante al 
fine di favorire la 
rinnovazione del 
sottobosco. Auspicabile 
sarebbe la conversione 
all’alto fusto in tutti i 
casi possibili o, almeno, 
l’individuazione di aree 
da lasciare ad 
un’evoluzione naturale. 
Qualora invece si 
intenda mantenere il 
governo del bosco a 
ceduo, è necessario 
periodizzare i turni di 
taglio in grado di non 
innescare fenomeni di 
degrado strutturale e 
floristico del bosco o di 
dissesto idrogeologico.  

9180* Foreste di versanti, 
ghiaioni e valloni del 
Tilio-Acerion 

Foreste miste di latifoglie 
nobili, come Querce, 
Frassini, Aceri, Tigli. 
Associazione 
dell’orizzonte montano, 
tipica di versanti, ghiaioni 
e valloni caratterizzati da 
suoli umidi. Si trova 
infatti tipicamente lungo 
le forre o le linee di 
impluvio che solcano i 
versanti montani. 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 797,04. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Codera, 
Bagni di Masino-Pizzo 
Badile-Pizzo del Ferro, 
Val di Togno-Pizzo 
Scalino, Val Lesina, Valle 
del Bitto di Gerola, Valle 
del Bitto di Albaredo, Val 
Madre, Valle del Livrio, 

Fraxinus excelsior, Tilia 
cordata, T. platyphyllos, 
Acer pseudoplatanus, 
A. campestre, Corylus 
avellana, Aruncus 
dioicus, Pulmonaria 
officinalis, Senecio 
fuchsii, Salvia glutinosa, 
Geranium robertianum, 
Polygonatum 
verticillatum, 
Prenanthes purpurea, 

Gli aceri-frassineti non 
sono stabili e tendono 
ad evolvere verso la 
faggeta o l’abieti-
faggeta; i querco-tiglieti 
sono invece 
generalmente stabili. 
 

Al fine di mantenere 
intatta la naturalità, il 
libero dinamismo 
sembrerebbe 
rappresentare la 
migliore soluzione 
gestionale, per lo meno 
nei casi dei querco-
tiglieti, che di fatto 
costituiscono comunità 
tendenzialmente stabili e 
pregiate. Essi possono 
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Comprende boschi 
mesofili di latifoglie quali 
l’Acero-Frassineto e il 
Querco-Tiglieto. Il primo 
è certamente più tipico 
perché dipendente da 
riserve d’acqua 
accumulate in falde di 
detriti di versante; il 
secondo, più termofilo, 
dipende da colluviazione 
superficiale di acqua. 
Lo strato arboreo è, 
generalmente, molto 
sviluppato e presenta 
coperture intorno all’85% 
e altezze medie pari a 22 
m. Gli strati arbustivi 
sono discretamente 
sviluppati, presentando 
coperture medie intorno 
al 25% e altezze medie 
pari a circa 5-6 m. Lo 
strato erbaceo presenta 
uno sviluppo variabile, 
con coperture comprese 
tra il 20 e il 90% e 
altezze medie pari a circa 
30 cm.  
Costituiscono un habitat 
prioritario. 

Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Fontana, 
Val Bodengo, Piana di 
Chiavenna. 
 
Nel SIC è presente in un 
impluvio a nord di 
Mellarolo oppure 
frammisto alla faggeta 
nel versante valtellinese 
del SIC stesso. 

Hepatica nobilis. 
 

anche sopportare un uso 
selvicolturale mirato e 
leggero, nelle rare 
situazioni ove sussistono 
le condizioni per un 
esbosco poco oneroso.  
Nel caso degli aceri-
frassineti, essi 
rappresentano comunità 
generalmente in 
evoluzione; in questi 
casi, per quelli meno 
pregiati dal punto di 
vista floristico, se ne 
potrebbe favorire 
l’evoluzione verso cenosi 
nemorali più complesse, 
ovvero favorire lo 
sviluppo del faggio.  
 

9410 
(9411 
e 
9412) 

Foreste acidofile 
montane (cod. 9412)  
e alpine (cod. 9411)  
di Picea (Vaccinio-
Piceetea) 

Foreste acidofile 
dominate dal Peccio. 
Si insediano su suoli 
poveri di sostanze 
organiche; il sottosuolo è 
molto povero a causa 
dell’estrema acidificazione 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 8757,19. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Zebrù-gran 
zebrù-monte Confinale 
(9411), Monte di 

Picea excelsa, Abies 
alba, Acer 
pseudoplatanus, Sorbus 
aucuparia, Salix 
appendiculata, 
Vaccinium myrtillus, 
Vaccinium vitis-idaea, 

Vegetazioni stabili, 
climaciche soprattutto 
alle quote più alte 
dell’orizzonte montano 
superiore e in quello 
subalpino.  
attualmente in fase di 

Uno sfruttamento troppo 
intenso o l’incendio 
compromettono il 
mantenimento della 
foresta, con la 
regressione verso stadi 
erbacei e arbustivi, con 
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del suolo e del forte 
ombreggiamento. 
Nella fascia inferiore 
dell’orizzonte subalpino si 
insedia la foresta 
subalpina (habitat 9411) 
sopra i 1500 m slm, più 
aperta. 
Nell’orizzonte montano la 
foresta montana (habitat 
9412), tra gli 800 e i 
1500 m slm, più fitta. 
 

Scerscen-Ghiacciaio di 
Scerscen e Monte Motta 
(9411-9412), Disgrazia-
sissone (9412), Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro (9411-
9412), Val di Mello-Piano 
di Preda Rossa (9411-
9412), Val di Togno-
Pizzo Scalino (9411-
9412), Valle dei Ratti, da 
Belvedere a Vallorda 
(9411-9412), Pia 
Gembro (9412), Val 
Lesina (9411-9412), 
Valle del Bitto di Gerola 
(9411-9412), Valle del 
Bitto di Alberedo (9411-
9412), Val Tartano 
(9411-9412), Val Madre, 
Val Cervia (9411-9412), 
Valle del Livrio (9411-
9412), Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Bondone-Val 
Carbonella, Val Belviso, 
Val Fontana (9411-
9412), Val Zerta, Piano 
di Chiavenna (9412). 
 
Nel SIC è molto diffuso 
sul versante montano e 
sub-alpino. 

Rhododendron 
ferrugineum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Luzula nivea, 
Luzula luzulina, 
Veronica latifolia, 
Saxifraga spp., 
Homogyne alpina, 
Astrantia minor, 
Lonicera nigra, 
Platanthera bifolia (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Lycopodium 
clavatum (protetto dalla 
L.R. 10/2008), 
Matteuccia 
struthiopteris, Oxalis 
acetosella, Prenanthes 
purpurea, Solidago 
virgaurea. 

espansione 
in quanto tendono ad 
invadere prati e pascoli 
in abbandono 

conseguente erosione 
del suolo e instabilità dei 
versanti.  
Il rinnovo è sovente 
delicato, perché i 
giovani alberi nascono 
tra i mirtilli e legno 
morto; per cui le giovani 
piantine, specialmente 
se di latifoglie e di abete 
bianco vanno 
salvaguardate.  
Nella gestione forestale 
deve essere favorito lo 
sviluppo di un alto fusto 
disetaneo, a struttura 
ben articolata e non 
particolarmente fitta, 
con composizione 
arborea mista e 
mantenimento di radure 
al fine di favorire la 
biodiversità specifica. 
Deve essere vietato il 
taglio a raso su estese 
superfici.  
Localmente ed in ambiti 
circoscritti e 
costantemente 
monitorati, al fine di 
evitare lo sviluppo del 
bostrico, sono da 
mantenere gli alberi 
vetusti, per la 
riproduzione di specie 
protette. In particolare, 
quando sono presenti 
specie animali 
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d’interesse comunitario, 
devono essere pianificati 
interventi selvicolturali 
tesi al miglioramento 
delle condizioni che le 
favoriscono. Parimenti, 
devono essere 
rigidamente 
salvaguardati i 
microhabitat che 
ospitano le specie 
erbacee più significative.  
Bisogna pianificare i 
flussi turistici e le attività 
di fruizione (sentieristica 
per trekking, mountain 
bike ecc.), sulla base 
delle caratteristiche di 
vulnerabilità degli 
habitat.  

9420 Foreste alpine di 
Larix decidua e/o 
Pinus cembra 

Foreste alpine di Larice 
e/o Pino cembro, nella 
fascia superiore 
dell’orizzonte subalpino, 
tra le peccete e il limite 
degli alberi isolati. 
Lo strato arboreo è molto 
aperto. 
Il larice, specie ad ampia 
distribuzione altitudinale, 
predomina a queste 
quote sui versanti ben 
esposti al sole; il cembro 
su quelli esposti a 
settentrione. Il 
cespuglieto a rododendro 
fà parte integrante del 
bosco a Larici-Cembro, 

La superficie totale in 
provincia ammonta a 
ettari 3571,46. 
I siti in cui compare 
l’habitat: Val Viera e 
Cime di Fopel, Motto di 
Livigno-Val Saliente, Val 
Federia, Valle Alpisella, 
Cime di Plator e Monte 
delle Scale, Valle del 
Braulio-Cresta di Reit, 
Monte Vago-Val di 
Campo-Val Nera, Val 
Viola Bormina-Ghiacciaio 
di Cima dei Piazzi, Val 
Zebrù-Gran Zebrù-
monte Confinale, 
Paluaccio di Oga, 

Larix decidua, Picea 
abies, Rhododendron 
ferrugineum (con 
raccolta regolamentata 
ai sensi della L.R. 
10/2008), Vaccinium 
sp.pl., Luzula nivea, 
Calamagrostis villosa, 
Oxalis acetosella, 
Majanthemum bifolium. 
 

La dinamica di questa 
comunità è controllata 
dalle condizioni 
climatiche e si manifesta 
attualmente con lente 
espansioni nella fascia 
delle praterie alpine per 
il tendenziale 
miglioramento climatico. 
Ciò avviene anche sui 
pascoli secondari 
ottenuti in passato con 
la distruzione dei boschi 
superiori; in questo caso 
il Larico-Cembreto 
riconquista spazi ancora 
compresi nella sua 
potenzialità.  

Non sono necessari 
interventi. Dove 
risultassero necessari 
ripristini parziali del 
bosco è opportuno 
lasciare svolgere i 
processi dinamici 
naturali.  
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garantendo la 
conservazione del suolo 
ed il suo regime idrico. 
 

Disgrazia-Sissone, Val 
Codera, Bagni di 
Masino-Pizzo Badile-
Pizzo del Ferro, Val di 
Mello-piano di Preda 
Rossa, Valle dei Ratti, 
Valle del Bitto di 
Albaredo, Val Cervia, 
Valle del Livrio, Val 
Venina, Valle d’Arigna e 
ghiacciaio di Pizzo di 
Coca, Val Belviso, Val 
Zerta, Val Bodengo, 
Piano di Chiavenna. 
 
Nel SIC è abbastanza 
frequente al di sopra del 
limite climatico 
dell’abete rosso oppure 
frammisto alle peccete. 
 
Questo habitat è stato 
aggiunto con 
l’aggiornamento del 
2010 e comprende i 
boschi subalpini 
dominati dal larice, che 
erano stati 
erroneamente 
interpretati come 
rododendreti laricetosi e 
a suo tempo ascritti a 
4060. 
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8.7.3 Valutazione degli habitat 

 

Codice % coperta Rappresenta-
tività 

Superficie 
relativa 

Grado 
conservazione 

Valutazione 
globale 

3130 0,017% A     C A   A   
4060 5,001% A     C A   A   
4080 3,528% A     C A   A   
6150 4,574%  B    C  B   B  
6230* 9,943% A     C  B   B  
6510 1,129%  B    C  B   B  
6520 2,666%  B    C  B   B  
7140 0,068%  B    C  B   B  
8110 1,255% A     C A   A   
8220 3,995% A     C A   A   
9110 7,080%  B    C  B   B  
9180* 0,185% A     C A   A   
9410 44,050% A     C A   A   
9420 5,707% A     C A   A   
totale 89,196%  

 

Rappresentatività: 

rivela “quanto tipico” sia un habitat, cioè quanto sia conforme alla definizione dell’habitat riportata 

nel “Manuale di interpretazione degli habitat” e quanto le specie vegetali rilevate nell’habitat corrispondano 

all’elenco di specie caratteristiche dell’habitat stesso. Per la classificazione in base al grado di 

rappresentatività si utilizza il seguente schema: 

A: rappresentatività eccellente 

B: buona rappresentatività 

C: rappresentatività significativa 

D: presenza non significativa 

 

Superficie relativa: 

indica la superficie del Sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla superficie totale coperta 

dal medesimo habitat naturale sul territorio nazionale. Questo criterio è espresso da classi di intervalli, in 

base al seguente modello progressivo: 

A: 100 > = p > 15% 

B: 15 > = p > 2% 

C: 2 > = p > 0% 

 

Stato di conservazione: 

indica il grado di conservazione del tipo di habitat naturale in questione sulla base della valutazione 

di tre sottocriteri: 

i) grado di conservazione della struttura 
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ii) grado di conservazione delle funzioni (capacità e possibilità di mantenere nel tempo la struttura, 

considerate le possibili influenze sfavorevoli) 

iii) possibilità di ripristino 

 

Dalla combinazione di questi tre sottocriteri si ottiene una valutazione dello stato di conservazione 

del tipo di habitat naturale, secondo il seguente schema: 

A: conservazione eccellente (struttura eccellente indipendentemente dalla notazione degli altri due 

sottocriteri = struttura ben conservata ed eccellenti prospettive indipendentemente dalla notazione del terzo 

sottocriterio) 

B: conservazione buona (struttura ben conservata e buone prospettive indipendentemente dalla 

notazione del terzo sottocriterio = struttura ben conservata, prospettive mediocri/forse sfavorevoli e 

ripristino facile o possibile con un impegno medio = struttura mediamente o parzialmente degradata, 

eccellenti prospettive e ripristino facile o possibile con un impegno medio = struttura 

mediamente/parzialmente degradata, buone prospettive e ripristino facile) 

C: tutte le altre combinazioni 

 

Valutazione globale: 

indica il valore del sito per la conservazione del tipo di habitat. Questo criterio è utilizzato per 

valutare i criteri precedenti in modo integrato. La scala utilizzata è la seguente: 

A: valore eccellente 

B: valore buono 

C: valore significativo 

8.7.4 Rappresentazione grafica degli habitat di interesse comunitario e prioritari 

 

La Direttiva 92/43/CEE riporta in allegato l’elenco degli habitat considerati a rischio e pertanto 

meritevoli di tutela nell’ambito del territorio comunitario. Tali habitat sono distinti in habitat prioritari e in 

habitat di interesse comunitario. Al primo gruppo appartengono habitat scarsamente diffusi nell’ambito del 

territorio comunitario, intrinsecamente fragili e localizzati generalmente in aree soggette a modificazioni di 

natura antropica. Questi habitat sono quelli che hanno urgente bisogno di interventi finalizzati alla loro 

tutela. I secondi sono habitat ugualmente rappresentativi della biodiversità del territorio comunitario, sono 

anch’essi meritevoli di tutela, ma risultano più diffusi e meno a rischio dei precedenti. 

Nel SIC, sono presenti 12 habitat di interesse comunitario e 2 habitat di interesse prioritario 

(contrassegnati da un asterisco). 

Nel SIC gli habitat di interesse comunitario raggiungono una copertura di circa l’80%, mentre gli 

habitat di interesse prioritario circa il 10%. 
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Estratto non in scala: individuazione degli habitat di interesse comunitario (in rosa) e prioritari (in 

rosso) rilevati nel SIC IT2040027. 
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8.7.5 Altre specie importanti di flora indicate al punto 3.3 del Formulario 

 

Le altre specie importanti di flora riportate nella sezione 3.3 del Formulario Standard ed indicate con 

la lettera A fanno parte dell’elenco di specie protette da Convenzioni Internazionali. 

Con la B, sono indicate le specie endemiche. 

Con la C, sono state inserite le specie riportate nelle Liste Rosse IUCN e nell'allegato B del 

Regolamento (CE) n. 2307/97 della CITES (Convention on International Trade in Endengered Species of Wild 

Fauna and Flora). 

Con la D, sono riportate le specie dalla Legge Regionale 10/2008 oppure sono citate quali specie di 

interesse conservazionistico a scala provinciale (Parolo, Rossi, Ferranti, 2005. La flora di particolare interesse 

fitogeografico della provincia di Sondrio. Biogeografia.) 

 

Specie Popolazione Motivazione
Androsace vandellii (Turra) Chiov. V D 
Anemone nemorosa R D 
Arnica montana L. P C D 
Campanula trachelium L.  C D 
Clematis alpina (L.) Miller C D 
Dactylorhiza maculata (L.) Soò C C D 
Daphne mezereum L. R D 
Daphne striata Tratt. C D 
Dianthus carthusianorum L. R D 
Epipactis helleborine (L.) Crantz R C D 
Erica carnea ssp. carnea L. C D 
Eriophorum angustifolium Honckeny R D 
Eriophorum vaginatum L. R D 
Gentiana alpina R D 
Gentiana acaulis C D 
Gentiana purpurea L. R D 
Gentiana punctata C D 
Gentiana ramosa C B D 
Hieracium intybaceum (Wulfen) Jacq. C B 
Laserpitium halleri Crantz C B 
Lycopodium annotinum R C D 
Lycopodium clavatum V C D 
Narcissus gr. poeticus L. R D 
Nigritella rhellicani R C D 
Phyteuma hedraianthifolium R. Schulz R B 
Phyteuma scheuchzeri ssp. scheuchzeri R B 
Platanthera bifolia R C D 
Primula hirsuta All. C D 
Primula latifolia Lapeyr R D 
Pseudorchis albida (L.) A. et D. Loeve R D 
Pulsatilla vernalis C R D 
Pulsatilla alpina (L.) Delarbre C D 
Rhododendron ferrugineum L. C D 
Saxifraga aizoides C D 
Saxifraga bryoides C D 
Saxifraga cotyledon L. R D 
Saxifraga cuneifolia L. C D 
Saxifraga rotundifolia L C D 
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Saxifraga stellaris L. C D 
Sempervivum montanum L. C D 
Sempervivum tectorum L. R D 
Sparganium angustifolium Michx V D 
Sphagnum sp. pl.  C C D 
Thelipteris palustris C R D 
Vaccinium myrtillus L C D 
Vaccinium vitis-idaea C D 
Viola thomasiana Song. et Perr. C B 

8.7.6 Descrizione della fauna 

 

3.2.a. Uccelli migratori abituali elencati nell'Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE 

Aegolius funereus 

Alectoris graeca 

Aquila chrysaetos 

Bonasa bonasia 

Bubo bubo 

Dryocopus martius 

Glaucidium passerinum 

Lagopus mutus 

Lanius collurio 

Pernis apivorus 

Tetrao tetrix 

Tetrao urogallus 

 

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE 

Accipiter nisus 

Anthus trivialis 

Cuculus canorus 

Erithacus rubecula 

Falco tinnunculus 

Fringilla coelebs 

Loxia curvirostra 

Monticola saxatilis 

Phoenicurus ochruros 

Ptynoprogne rupestris 

Pyrrhula pyrrhula 

Regulus ignicapillus 

Saxicola rubetra 

Sylvia curruca 

Troglodytes troglodytes 

Turdus torquatus 

Phylloscopus collybita 

 

3.2.c. MAMMIFERI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

Rhinolophus ferrumequinum 

Myotis myotis 

Myotis blythii 

 

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

Cerambix cerdo 

 

 

 

 



Comune di Rogolo – Studio di Incidenza del PGT 

Dott. Nat. Silvia Speziale – Mantello (So) – tel/fax 0342.617307 – e-mail silviaspeziale@libero.it 54/100 

3.3 Altre specie importanti di Fauna 

(B = Uccelli, M = Mammiferi, A = Anfibi, R = Rettili, P = Pesci, I = Invertebrati) 

 

R Coronella austriaca  
R Vipera berus 
R Vipera aspis 
R Natrix natrix 
R Natrix tessellata 
R Zootoca vivipara 
R Podarcis muralis 
R Anguis fragilis 
R Elaphe longissima 
R Hierophis viridiflavus 
R Lacerta bilineata 
A Rana temporaria 
A Salamandra atra 
A Salamandra Salamandra 
A Bufo bufo 
B Accipiter gentilis 
B Strix aluco 
B Picoides major 
B Nucifraga caryocayactes 
B Carduelis flammea 
B Parus cristatus 
B Certhia brachydactyla 
B Certhia familiaris 

B Prunella collaris 
B Serinus citrinella 
B Emberiza cia 
I Formica lugubris 
I Ocypus rhaeticus 
I Parnassius apollo 
I Maculinea arion 
I Parnassius mnemosyne 
M Pipistrellus pipistrellus 
M Pipistrellus kuhlii 
M Myotis daubenton 
M Plecotus auritus 
M Plecotus sp. 
M Cervus elaphus 
M Rupicapra rupicapra 
M Capra ibex 
M Capreolus capreolus 
M Muscardinus avellinarius 
M Lepus europaeus 
M Lepus timidus  
M Meles meles 

 

Si procede ora compiendo una caratterizzazione generale, riportando habitat frequentati ed esigenze 

ecologiche di alcune specie prese ad esempio come specie maggiormente sensibili. 

 

Uccelli rapaci 

• Habitat frequentati: boschi, radure, pareti rocciose dei versanti montani; prati montani. 

• Localizzazione: sui versanti alto montani e subalpini. 

• Esigenze ecologiche: il gufo reale (Bubo bubo), specie con un areale di distribuzione ormai 

molto discontinuo; vive sui versanti montani selvaggi e impervi, con boschi alternati a radure, pareti a 

strapiombo e anfratti rocciosi dove nidificare. Pratica la caccia nelle aree prative. Durante la stagione più 

fredda compie degli erratismi altitudinali. Nel SIC la specie è segnalata come presente, tuttavia mancano dati 

certi relativi alla riproduzione. 

L’aquila (Aquila chrysaetos), specie sedentaria e nidificante, ben diffusa in Lombardia negli 

ecosistemi adatti, vive in ambiti rupestri intercalati a foreste, ad arbusteti e praterie alpine, con versanti con 

un buon grado di insolazione e scarsa permanenza della neve. L’Aquila reale è comune nei SIC della 

provincia di Sondrio ed è presente nel 90 % di essi. Nel 33,33 % dei SIC (n°= 12) in cui è stata segnalata la 

presenza della specie è stata riscontrata anche la nidificazione, sebbene per alcuni casi non sia del tutto 

chiaro se si tratti di territori distinti o di diversi nidi entro uno stesso territorio. La specie si trova nei SIC con 

buone condizioni trofiche ma può fortemente risentire del disturbo diretto ai nidi durante il periodo della 
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nidificazione. Nel SIC la specie non sembra riprodursi, dato che non è nota la presenza di nidi. L’area è 

utilizzata quale territorio di caccia. 

 

Uccelli dei versanti montani e alpini 

• Habitat frequentati: boschi, radure, zone rocciose alto montane. 

• Localizzazione: sui versanti montani e alpini. 

• Esigenze ecologiche: il francolino di monte (Bonasa bonasia) vive tra gli 800 e i 1600 metri, in 

boschi misti di conifere e latifoglie, umidi e con sottobosco ricco di mirtilli rossi e cespugli di ginepro. Il gallo 

forcello o fagiano di monte (Tetrao tetrix) è presente a quote comprese tra i 1700 e i 2300 m di altitudine. 

La specie in ambiente alpino predilige le laricete rade o le cembrete non molto fitte poste al limite della 

vegetazione arborea (1.900-2.200 m) dove insieme ai radi alberi, si trova un abbondante sottobosco di 

mirtillo, rododendro e ontano. Nel SIC è stimata la presenza di almeno 5-7 nidiate (Scherini & Parolo 2010) 

ed è segnalata la presenza di 4 arene di Gallo forcello (Piazza, Olano, Ciof Rosetta e Combana Stavello). Il 

gallo cedrone (Tetrao urogallus) frequenta complessi ed estesi habitat forestali posti a quote comprese tra 

gli 1200 m e i 1700 m di altitudine, sebbene risulti maggiormente diffuso intorno ai 1400 m. Seleziona 

foreste mature, umide e fresche e ricche di radure, con la presenza di grosse conifere. La popolazione di 

Gallo cedrone presente nel Parco delle Orobie Valtellinesi e marginalmente in Val Chiavenna, rappresenta la 

propaggine occidentale della distribuzione italiana della specie e pertanto risulta già minacciata a livello 

potenziale per la ridotta possibilità di scambi tra individui. La specie è drasticamente diminuita (Bottazzo et 

al. 2000) risultando presente con piccoli nuclei riproduttivi nei SIC della Valle del Livrio e in quello della Valle 

del Bitto di Albaredo. Nel complesso la specie è stata segnalata nel 17,5% dei SIC indagati. Il fattore critico 

per la presenza del Gallo cedrone nel Parco delle Orobie Valtellinesi è rappresentato dalla mancanza di siti 

idonei per le parate nuziali (Bottazzo et al. 2000). Il picchio nero (Dryocopus martius) svolge un importante 

ruolo ecologico nelle foreste europee, essendo l’unica specie capace di scavare cavità nido di grandi 

dimensioni utilizzate successivamente da un elevato numero di specie animali di diversi taxa. In particolare la 

Civetta capogrosso è legata pressoché totalmente alla presenza delle cavità del Picchio nero per la 

nidificazione, ma sulle Alpi anche diverse specie di cince, scoiattolo rosso, martora, Allocco, Picchio 

muratore, e alcune specie di chirotteri e insetti utilizzano i nidi del picchio per riprodursi o per ripararsi.  

 

Mammiferi 

• Habitat frequentati: prati montani, boschi e radure sui versanti montani. 

• Localizzazione: in diversi ambienti sui versanti montani. 

• Esigenze ecologiche: la lepre bianca (Lepus timidus) vive in foreste ed arbusteti dell’orizzonte 

subalpino, in praterie alpine e in ambienti nivali; in inverno compie erratismi altitudinali per svernare in fasce 

di vegetazione arbustiva (rododendro-vaccinieto, aneto). Nel SIC la specie è presente ovunque con buone 

densità. Lo Stambecco (Capra ibex), inserito nell’All. V della Direttiva Habitat, è presente nel SIC solo nei 

mesi estivi, allorché alcuni individui svalicano dalla bergamasca. Il Cervo (Cervus elaphus) è presente nel SIC 

con consistenze discrete (ca. 35 individui), mentre il Capriolo (Capreoleus capreoleus) è ben presente entro 

la fascia boscata (ca. 70-80 individui; Scherini e Parolo, 2010). 
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Rettili e Anfibi 

• Habitat frequentati ed esigenze ecologiche: il colubro liscio (Coronella austriaca) frequenta 

ambienti aperti e assolati come prati, radure, boscaglie, muri a secco e pietraie. Spesso in vicinanza di zone 

umide. In genere predilige ambienti antropici come zone urbanizzate, incolti e radure, coltivi ma è frequente 

anche in ambienti forestali. Si tratta di una specie elusiva, tipica degli ambienti aridi e rocciosi, che si spinge 

anche oltre i 2000 m di quota. Attualmente la specie è segnalata in 33 SIC, risultando la specie più comune 

nell’erpetofauna locale. Nel grafico seguente, tratto dall’Atlante Erpetologico Italiano – SHI, è segnalata la 

presenza della specie nelle Valli del Bitto; tuttavia si segnala un decremento nel numero di individui. Infatti la 

rassomiglianza del colubro con gli aspidi ha contribuito a renderlo una specie vulnerabile in quanto veniva 

ucciso perché confuso col suo stretto parente velenoso. 

 

 

Distribuzione del Colubro liscio in Lombardia, da Atlante Erpetologico Italiano – SHI 

 

Il biacco (Hierophis viridiflavus) è attualmente noto solo per 3 SIC in provincia di Sondrio: Val Zerta 

(IT2040039), Val Di Togno - Pizzo Scalino (IT2040021) e Valle del Bitto di Gerola (IT2040027). Si tratta di 

una specie termofila, pertanto limitata alle aree più calde e soleggiate a quote relativamente basse. La sua 

rarità nei SIC è pertanto da ritenersi di origine naturale e la specie non necessita di particolari interventi di 

conservazione, anche se l’eccessivo rimboschimento e la perdita di ecotoni possono creare problemi a livello 

locale. 

La natrice tassellata (Natrix tessellata) è legata quasi esclusivamente agli ambienti acquatici, anche 

lotici, di bassa e media quota. Attualmente è segnalata solo in 3 SIC in provincia di Sondrio: Valle d’Arigna 

(IT2040034), Valle del Bitto di Gerola (IT2040027) e Bagni di Masino – Pizzo Badile (IT2040019). La specie, 

già considerata rara e localizzata alla fine dell’800 (De Carlini, 1888), risente pesantemente delle profonde 

alterazioni apportate all’alveo dell’Adda e alla parte terminale dei suoi affluenti, che costituiscono il suo 

habitat elettivo. 

La salamandra alpina (Salamandra atra) è una specie montana, legata a zone aperte di pascolo o 

bosco rado, tra gli 800 e i 2300 metri, e risulta minacciata dalla eccessiva fruizione turistica e dalle 
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infrastrutture ad essa collegate (strade, parcheggi, edifici, ecc.). Nelle aree a quote minori, un’eccessiva 

chiusura del bosco, naturale o artificiale, può ridurre gli habitat idonei alla specie. 

 

Invertebrati 

• Habitat frequentati ed esigenze ecologiche: il cerambicide della quercia (Cerambix cerdo) vive 

prevalentemente nei boschi di querce e, in generale, in boschi di latifoglie dove le larve vivono a spese di 

querce, salici, castagni, faggi e betulle. Date le grandi dimensioni degli individui adulti (24-60 cm), la specie 

frequenta boschi mature con piante di grosse dimensioni. La specie è presente dalla pianura alla mezza 

montagna, fino ai 700 – 800 m di quota. Molte popolazioni risultano in forte calo, a causa prevalentemente 

del taglio delle piante di grandi dimensioni e deperienti. La Parnassius apollo è una specie xerofila, che 

frequenta pendii rocciosi e soleggiati o prati fioriti d'altura. Sulle Alpi e Prealpi si trova dai 600 m a oltre i 

2000 m di quota. la specie è minacciata dall’abbandono della montagna, che favorisce il rimboschimento a 

causa dell’assenza dello sfalcio dei prati e del pascolo. 

8.7.7 Interesse naturalistico complessivo del SIC 

 

Gli studi a supporto della redazione del Piano di Gestione del SIC hanno permesso di implementare 

le liste delle specie faunistiche e floristiche di interesse comunitario presenti nel SIC e di fornire un quadro 

preciso sulla loro distribuzione reale e potenziale. 

Dalla sovrapposizione degli elementi di rilevanza naturalistica presenti nel Sito, quali: 

1) poligoni habitat 6230*, 3130, 7140, 9180*; 

2) siti di crescita di specie floristiche di interesse conservazionistico; 

4) siti presenza e arene di canto di gallo cedrone; 

5) siti presenza e arene di canto di gallo forcello; 

6) siti presenza civetta nana, picchio nero; 

è stata realizzata una carta dell’interesse naturalistico complessivo. 

L’interesse naturalistico è ampiamente diffuso in tutta l’area del Sito, con una maggiore 

concentrazione lungo la dorsale del P.zo Berro – P.zo Dosso Cavallo. Risulta invece meno interessante il 

versante idrografico destro verso il Passo S. Marco, probabilmente perché qui si concentrano le principali 

presenze antropiche. 

L’individuazione di queste aree costituisce un utile strumento nella valutazione delle previsioni del 

Piano di Governo del Territorio comunale e la eventuale proposta di misure di mitigazione a favore della 

fauna selvatica e al mantenimento degli habitat. 
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Carta dell’interesse naturalistico complessivo – estratto dal Piano di Gestione del SIC 

8.7.8 Alberi monumentali 

 

Allo stato attuale, all’interno della perimetrazione del SIC Valle del Bitto di Gerola non è registrato 

nessun albero monumentale. 

 

In Comune di Rogolo, esternamente ai confini del SIC, si segnala la presenza di un castagno 

monumentale in località Erla, alla quota di 490 metri s.l.m.. 
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9.0 LA RETE ECOLOGICA 

9.1 La nascita del concetto di rete ecologica 

 

Il tema della “rete ecologica” si è affermato in Europa tra la fine degli anni ottanta e l’inizio degli 

anni novanta del secolo scorso come tema centrale delle politiche ambientali. 

Ciò ha comportato un radicale cambiamento di ottica, passando dall'idea di conservare specifiche 

aree protette a quella di conservare l'intera struttura degli ecosistemi presenti sul territorio. Tale 

cambiamento di prospettiva, è nato dalla considerazione che le politiche per le aree protette, finalizzate a 

conservare unità territoriali (Parchi e Riserve) tra loro scollegate, non sono sufficienti a contrastare le 

crescenti pressioni ambientali e a garantire processi di conservazione della natura e dell'ambiente. 

In Olanda, con il progetto EECONET (1991) dell’Istituto per le Politiche Ambientali Europee (IEEP), 

fu introdotto per la prima volta il concetto di rete ecologica. 

Nello stesso periodo, anche negli Stati Uniti fu proposto un progetto simile: il Wildlands Project, un 

progetto messo a punto dall’American Society for Conservation Biology che disegna un unico sistema 

costituito da aree protette (core areas), aree tampone (aree tutelate, ma a minor livello di protezione 

rispetto alle aree protette) e da una “rete ecologica”, costituita da corridoi che le connettono. 

Il concetto di rete ecologica è stato poi il fulcro della Conferenza Mondiale di Rio de Janeiro sulla 

diversità biologica del 1992, dove è stato disegnato e condiviso a livello mondiale il nuovo corso delle 

politiche di conservazione della natura. 

Qui è stata scritta e firmata, da 157 Paesi di tutto il mondo, la Convenzione sulla Diversità 

Biologica, che detta l’impegno dei governi mondiali a conoscere e monitorare il proprio patrimonio di 

biodiversità e ad identificare le componenti che contribuiscono alla sua conservazione e uso sostenibile, 

nonché ad adottare appropriate misure di conservazione in-situ, dentro e fuori le aree protette e di 

riabilitazione dell’ambiente laddove degradato. 

A livello europeo, il concetto di rete ecologica ha preso forma definitivamente a seguito delle 

seguenti iniziative: 

• Direttiva 92/43 Habitat, che ha imposto agli Stati Membri dell’Unione di individuare, sul proprio 

territorio, specie e habitat di interesse comunitario da sottoporre ad un sistema integrato di 

tutela, denominato Rete Natura 2000, orientato all’incremento del patrimonio di biodiversità 

europeo, al raggiungimento o mantenimento di uno “stato di conservazione soddisfacente” delle 

specie e degli habitat individuati ed al mantenimento della “coerenza globale” nel sistema. Rete 

Natura 2000 è formata da Zone Speciali di Conservazione (ZSC), che derivano dai Siti di 

Interesse Comunitario (SIC) al termine del loro processo di istituzione e di Zone di Protezione 

Speciale (ZPS) designate, in base alla Direttiva Uccelli 79/409/CEE, specificatamente per la 

protezione di specie di avifauna. Queste Zone possono essere coincidenti o meno con aree 

protette ed ogni stato membro deve prevedere varie misure di gestione e protezione orientate 

agli obiettivi previsti.  
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• Conferenza Internazionale “Conserving Europe’s Natural Heritage Towards a European 

Ecological Network” Maastricht, 1993; 

• Conferenza dei Ministri dell’Ambiente europei, (Sofia 1995) nel corso della quale è stata redatta 

la “Pan European Biological Landscape Diversity Strategy” (PEBLDS), un documento di 

riferimento per gli Stati d’Europa finalizzato all’implementazione delle nuove politiche di tutela 

della diversità biologica e di paesaggio. In questo documento l’obiettivo di realizzazione di una 

Rete Ecologica Europea (Pan European Ecological network - PEEN) viene inserito al primo punto 

dell’Action Plan 2000-2006; la rete ecologica viene definita come: “Una rete fisica di aree centrali 

e di altre misure appropriate, collegate da corridoi e sostenute da zone cuscinetto, in modo da 

facilitare la dispersione e la migrazione delle specie, che viene realizzata ai fini della promozione 

della conservazione della natura, sia dentro che fuori le aeree protette.”. 

 

In linea con gli indirizzi europei, il Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente 

Italiano ha attivato, dal 1999, una serie di iniziative finalizzate alla costituzione di una Rete Ecologica 

Nazionale (REN). In particolare, tra queste, il SCN ha presentato nel marzo 1999 al Ministero del Tesoro, 

Bilancio e P.E., il rapporto interinale relativo alla “Rete Ecologica Nazionale”, in cui la rete ecologica è così 

definita: “Infrastruttura naturale e ambientale che persegue il fine di interrelazionare e di connettere ambiti 

territoriali dotati di una maggiore presenza di naturalità, ove migliore è stato ed è il grado di integrazione 

delle comunità locali con i processi naturali, recuperando e ricucendo tutti quegli ambienti relitti e dispersi 

nel territorio che hanno mantenuto viva una, seppure residua, struttura originaria, ambiti la cui permanenza 

è condizione necessaria per il sostegno complessivo di una diffusa e diversificata qualità naturale nel nostro 

paese”. 

9.2 Cos’è una rete ecologica 

 

Nella letteratura scientifica è possibile ritrovare diverse definizioni di rete ecologica a seconda delle 

funzioni che si intendevano privilegiare, traducibili a loro volta in differenti conseguenze operative. 

Una delle definizioni maggiormente diffuse considera la rete ecologica come un sistema 

interconnesso di habitat, di cui salvaguardare la biodiversità, ponendo quindi attenzione alle specie animali e 

vegetali potenzialmente minacciate. 

Lavorare sulla rete ecologica significa creare e/o rafforzare un sistema di collegamento e di 

interscambio tra aree ed elementi naturali isolati, andando così a contrastare la frammentazione e i suoi 

effetti negativi sulla biodiversità. 

 

La rete ecologica è costituita da quattro elementi fondamentali interconnessi tra loro: 

a) aree centrali (core areas): aree ad alta naturalità che sono già, o possono essere, soggette a 

regime di protezione (parchi o riserve); 

b) fasce di protezione (buffer zones): zone cuscinetto, o zone di transizione, collocate attorno alle 

aree ad alta naturalità al fine di garantire l’indispensabile gradualità degli habitat; 
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c) fasce di connessione (corridoi ecologici): strutture lineari e continue del paesaggio, di varie 

forme e dimensioni, che connettono tra di loro le aree ad alta naturalità e rappresentano 

l'elemento chiave delle reti ecologiche poiché consentono la mobilità delle specie e l'interscambio 

genetico, fenomeno indispensabile al mantenimento della biodiversità; 

d) aree puntiformi o "sparse" (stepping zones): aree di piccola superficie che, per la loro posizione 

strategica o per la loro composizione, rappresentano elementi importanti del paesaggio per 

sostenere specie in transito su un territorio oppure ospitare particolari microambienti in 

situazioni di habitat critici (es. piccoli stagni in aree agricole). 

 

La realizzazione di reti ecologiche presenta molteplici vantaggi che partendo da obiettivi di 

sostenibilità ambientale si ripercuoto positivamente anche sulle attività umane:  

- aumenta la libertà di movimento degli animali e quindi l’accesso a nuove risorse; 

- aumenta della superficie di habitat disponibile per la fauna acquatica e terrestre;  

- aumenta la presenza di nicchie ecologiche per la riproduzione e il nutrimento della fauna; 

- favorisce la naturale depurazione di acque e suoli (fitodepurazione); 

- aumenta la stabilità geomorfologica del territorio; 

- migliora il paesaggio; 

- favorisce lo sviluppo di attività produttive ecocompatibili; 

- favorisce la fruizione ecocompatibile di territori, altrimenti ambientalmente degradati. 

9.3 A cosa serve una rete ecologica 

 

Per comprendere in che modo la progettazione e la realizzazione delle reti ecologiche interviene nel 

migliorare e nel preservare gli ambienti naturali è necessario in primo luogo fare riferimento ai concetti di 

biodiversità e di frammentazione degli ambienti naturali. 

Con il termine biodiversità si intende la varietà degli organismi viventi in un dato ambiente. La 

biodiversità rappresenta uno degli indicatori del buono stato di conservazione ambientale. Il maggiore 

responsabile dell'impoverimento della diversità biologica è il processo di frammentazione degli ambienti 

naturali. La frammentazione può essere definita come il processo che genera una progressiva riduzione della 

superficie degli ambienti naturali e un aumento del loro isolamento: le superfici naturali vengono, così, a 

costituire frammenti spazialmente segregati e progressivamente isolati inseriti in una matrice territoriale 

fortemente caratterizzata dagli insediamenti umani. 

Il processo di frammentazione e il conseguente isolamento degli ambienti naturali influenzano la 

fauna, la vegetazione e le condizioni ecologiche degli ambienti stessi, distruggendo e riducendo le 

popolazioni biologiche presenti. 

Le cause principali del processo di frammentazione degli ambienti naturali sono da attribuire alla 

crescita urbana e all'organizzazione territoriale delle reti infrastrutturali di trasporto. 

La rete ecologica costituisce uno strumento di tutela dell'ambiente in grado di contrastare la 

frammentazione e di favorire la conservazione della biodiversità. 
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La considerazione della rete ecologica nella pianificazione territoriale ha dunque una importanza 

strategica sia dal punto di vista tecnico, sia dal punto di vista politico, poiché permette di “progettare” in 

maniera integrata il territorio non trascurando, bensì partendo dagli ambiti di interferenza locale tra i flussi 

antropici e naturali. In tal modo le reti ecologiche rappresentano il luogo della riqualificazione dello spazio 

naturale nei contesti antropizzati, e pertanto, nell’ambito della pianificazione urbanistica locale, hanno 

direttamente a che fare con problemi quali il consumo di suolo, la frammentazione territoriale, la sostenibilità 

dello sviluppo insediativo. 

Nel contempo costituiscono il terreno ideale di integrazione dei vari indirizzi di sviluppo 

ecosostenibile e si pongono come strumento fondamentale per il rafforzamento della tipicità e dell’identità 

territoriale, in molti casi sminuita dai processi di degrado in atto. Per la loro natura “trasversale” rivolta alla 

connessione e all’integrità ecologica del territorio le reti ecologiche rappresentano un ambito ideale per 

l’integrazione tra i vari aspetti della tutela ambientale, la tutela dell’acqua, dell’aria, degli ecosistemi, della 

biodiversità. 

La realizzazione di reti ecologiche è in pratica sinonimo di riqualificazione. 

Le reti ecologiche diventano così uno degli strumenti operativi più importanti per la riduzione della 

frammentazione territoriale, riconosciuta come una delle principali cause di degrado ecologico degli habitat 

naturali con la conseguente perdita di biodiversità. 

9.4 La rete ecologica nel PTR 

 

Il Consiglio Regionale della Lombardia ha approvato il Piano Territoriale Regionale con deliberazione 

del 19/01/2010, n.951, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n.6, 3° Supplemento 

Straordinario del 11 febbraio 2010. Il Consiglio Regionale della Lombardia, con deliberazione n. 56 del 

28/9/2010 pubblicata sul BURL n. 40 dell' 8/10/2010 ha successivamente approvato le modifiche e le 

integrazioni al Piano Territoriale Regionale. Con la chiusura dell’iter di approvazione del Piano, formalmente 

avviato nel dicembre 2005, si chiude il lungo percorso di stesura del principale strumento di programmazione 

delle politiche per la salvaguardia e lo sviluppo del territorio della Lombardia. 

Il Piano ha acquistato efficacia dal 17 febbraio 2010 per effetto della pubblicazione dell’avviso di 

avvenuta approvazione sul BURL n.7, Serie Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010. 

 

Il PTR definisce una Rete Verde Regionale, più in senso paesaggistico e tutela dei valori ecologici e 

naturali del territorio, ed una Rete Ecologica Regionale, per la salvaguardia della biodiversità. 

 

Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21) 

Valore strategico prioritario viene riconosciuto alla Rete Verde Regionale, intesa quale sistema 

integrato di boschi, alberate e spazi verdi, ai fini della qualificazione e ricomposizione paesaggistica dei 

contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e naturali del territorio, del contenimento del consumo 

di suolo e della promozione di una migliore fruizione dei paesaggi di Lombardia. 



Comune di Rogolo – Studio di Incidenza del PGT 
 

Dott. Nat. Silvia Speziale – Mantello (So) – tel/fax 0342.617307 – e-mail silviaspeziale@libero.it 63/100 

Il Piano Paesaggistico disciplina puntualmente la costruzione della Rete Verde Regionale (Piano 

Paesaggistico – normativa art.24). 

La finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesistica della Rete Verde Regionale si attua 

tenendo conto delle problematiche e priorità di: 

o tutela degli ambienti naturali 

o salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica 

o salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia naturale 

o tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale 

o ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi  

o contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana 

o ricomposizione paesistica dei contesti periurbani 

o riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati. 

L’articolazione della Rete Verde Regionale è sviluppata all’interno dei PTCP e nei piani dei Parchi. I 

comuni partecipano all’attuazione della Rete Verde Regionale con la definizione del sistema del verde 

comunale nei PGT e, in particolare, tramite l’individuazione dei corridoi ecologici e di un sistema organico del 

verde di connessione tra territorio rurale ed edificato (l.r. 12/05 art. 9 comma 1). 

Contribuiscono alla costruzione e salvaguardia della Rete Verde Regionale e assumono in tal senso 

specifico valore paesaggistico i Piani di indirizzo forestale, i Parchi locali di interesse sovracomunale, i 

progetti di Sistemi verdi rurali, i progetti provinciali e regionali di greenway, i progetti di rete ecologica, i 

progetti di ricomposizione paesistica ed equipaggiamento verde delle fasce contermini ai principali corridoi 

della mobilità e tecnologici. 

(...) 

 

Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 10, 14, 17, 19, 21) 

La Rete Ecologica Regionale (RER) è la modalità per raggiungere le finalità previste in materia di 

biodiversità e servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di Sviluppo Sostenibile Europea (2006) e dalla 

Convenzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla diversità biologica. 

Essa viene costruita con i seguenti obiettivi generali: 

o riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità 

o individuare un insieme di aree e azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di 

ricostruzione naturalistica 

o fornire lo scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per: l’inclusione dell’insieme 

dei SIC e delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE); il mantenimento delle 

funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali; 

l’identificazione degli elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di Valutazione 

Ambientale 

o articolare il complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle 

reti ecologiche di livello provinciale e locale. 
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La dimensione della Rete si sviluppa a livello regionale inquadrandosi nel più vasto scenario 

territoriale ambientale delle regioni biogeografiche alpina e padana attraverso uno schema direttore che 

individua: 

o siti di Rete Natura 2000 

o Parchi, Riserve naturali, Monumenti naturali e Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS) 

o principali direttrici di frammentazione dei sistemi di relazione ecologica 

o ambiti prioritari (gangli) di riqualificazione in contesti ecologicamente impoveriti 

o corridoi ecologici primari, da conservare ovvero ricostruire mediante azioni di rinaturazione 

o principali progetti regionali di rinaturazione. 

La traduzione sul territorio della RER avviene mediante i progetti di Rete Ecologica Provinciale e 

Locali che, sulla base di uno specifico Documento di Indirizzi, dettagliano la RER. 

I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli sono: 

o il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica 

o la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete, anche in 

risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni  

o la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico 

o la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e compensazione 

ambientale 

o l’integrazione con il Sistema delle Aree Protette e l’individuazione delle direttrici di permeabilità verso 

il territorio esterno rispetto a queste ultime. 

(...) 

 

Obiettivo tematico: TM 1.10 Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale (ob. 

PTR 9, 13, 14, 15, 16, 17, 19, 20, 21, 23, 24) 

o valorizzare e potenziare la rete ecologica regionale, i parchi interregionali, i collegamenti ecologici 

funzionali fra le aree di Rete Natura 2000 

o attuare un maggior coordinamento verticale e orizzontale dei diversi livelli di governo (comunale, 

provinciale, regionale) per la realizzazione della rete ecologica regionale 

o scoraggiare le previsioni urbanistiche e territoriali che possano compromettere la valenza della rete 

ecologica regionale 

o ripristinare e tutelare gli ecosistemi - in modo particolare nei grandi fondovalle - anche attraverso 

l’innovazione nella progettazione delle infrastrutture con forme che tengano conto, ad esempio, dei 

corridoi per la fauna 

o creare nuove aree boscate negli ambiti di pianura e nell’area metropolitana 

o concentrare in aree di ridotta rilevanza dal punto di vista ambientale gli interventi compensativi, non 

strettamente finalizzati alla qualità ambientale dei luoghi 

o potenziare le iniziative interregionali per l’individuazione di nuove aree di interesse naturalistico, 

anche di livello sovraregionale, e per incentivare azioni comuni per la costruzione di un modello di 

sviluppo condiviso dall’intero sistema territoriale di riferimento 
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Estratto Tav. 3 del Documento di Piano del PTR 

9.5 Approvazione della RER - Rete Ecologica Regionale  

 

Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta regionale ha approvato il 

disegno definitivo di Rete Ecologica Regionale, aggiungendo l’area alpina e prealpina. 

La Rete Ecologica Regionale è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale 

Regionale e costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 

La RER, e i criteri per la sua implementazione, forniscono al Piano Territoriale Regionale il 

quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi portanti 

dell’ecosistema di riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce 

presenti sul territorio regionale; aiuta il P.T.R. a svolgere una funzione di indirizzo per i P.T.C.P. provinciali e i 

P.G.T./P.R.G. comunali; aiuta il P.T.R. a svolgere una funzione di coordinamento rispetto a piani e 

programmi regionali di settore, e ad individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target specifici in modo 

che possano tener conto delle esigenze di riequilibrio ecologico; anche per quanto riguarda le Pianificazioni 
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regionali di settore può fornire un quadro orientativo di natura naturalistica ed ecosistemica, e delle 

opportunità per individuare azioni di piano compatibili; fornire agli uffici deputati all’assegnazione di 

contributi per misure di tipo agroambientale e indicazioni di priorità spaziali per un miglioramento 

complessivo del sistema. 

I documenti "RER - Rete Ecologica Regionale" e “Rete Ecologica Regionale - Alpi e Prealpi” 

illustrano la struttura della Rete e degli elementi che la costituiscono, rimandando ai settori in scala 

1:25.000, in cui è suddiviso il territorio regionale. 

Il documento "Rete ecologica regionale e programmazione territoriale degli enti locali" 

fornisce indispensabili indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete nell'ambito 

dell'attività di pianificazione e programmazione.  

 

Il territorio comunale di Rogolo si colloca a cavallo di 2 settori: il fondovalle ed il pedemonte sono 

inseriti nel settore n. 66 Pian di Spagna e Lepontine settentrionali; il versante ricade nel settore n. 67 Monte 

Legnone. 

 

Gran parte del territorio comunale di versante si inserisce nell’area prioritaria 60 Orobie, mentre il 

fondovalle rientra in elementi di secondo livello della RER (Fasce boscate del pedemonte delle Orobie 

Valtellinesi) e marginalmente in elementi di primo livello (Fiume Adda di Valtellina - Corridoio primario ad 

alta antropizzazione). 

Di seguito si riporta un estratto cartografico degli elementi della RER, e le indicazioni per l’attuazione 

della RER nel territorio comunale rientrante nei settori 66 e 67. 
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Sovrapposizione degli elementi della RER con il confine di Rogolo ed il confine del SIC IT2040027 

 

  
 

66 

67 



Comune di Rogolo – Studio di Incidenza del PGT 
 

Dott. Nat. Silvia Speziale – Mantello (So) – tel/fax 0342.617307 – e-mail silviaspeziale@libero.it 68/100 

 

CODICE SETTORE: 66 

NOME SETTORE : PIAN DI SPAGNA E LEPONTINE SETTENTRIONALI 

 

Nel settore 66 rientra la bassa Valtellina tra cui la porzione pedemontana e di fondovalle del Comune di 

Rogolo. 

 

In generale, per l’attuazione della RER in questo settore si indicano le seguenti azioni: 

- favorire la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione ecologica che 

incrementino la connettività lungo l’asta del fiume Adda e lungo i versanti montani; 

- evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità territoriale ed 

ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione; 

- favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna, ad esempio tramite 

interramento dei cavi, apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, 

spirali, birdflight diverters). 

 

CODICE SETTORE: 67 

NOME SETTORE: MONTE LEGNONE 

 

Nel settore 67 rientra il versante montano di Rogolo, da quota di circa 700 metri s.l.m.. 

 

Questo territorio non presenta che pochi elementi cospicui che agiscono come agenti di frammentazione, 

almeno rispetto alla matrice forestale e, in minor misura, agricola. 

Il reticolo idrografico dei torrenti contiene gli elementi fondamentali della rete ecologica, che svolgono 

funzioni insostituibili per il mantenimento della connettività ecologica. Pertanto, occorre evitare alterazioni 

degli alvei e, invece, attivare azioni di ripristino della funzionalità ecologica fluviale, fatte salve le indifferibili 

esigenze di protezione di centri abitati. 

In questo settore si indicano la conservazione della continuità territoriale; il mantenimento delle zone a prato 

e pascolo, eventualmente facendo ricorso a incentivi del PSR; il mantenimento del flusso d’acqua nel reticolo 

di corsi d’acqua; la conservazione e consolidamento delle piccole aree palustri residue. 

Il mantenimento della destinazione agricola del territorio e la conservazione delle formazioni naturaliformi 

sarebbero misure sufficienti a garantire la permanenza di valori naturalistici rilevanti. Va vista con sfavore la 

tendenza a rimboschire gli spazi aperti, accelerando la perdita di habitat importanti per specie 

caratteristiche. La parziale canalizzazione dei corsi d’acqua, laddove non necessaria per motivi di sicurezza, 

dev’essere sconsigliata. 
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9.6 La rete ecologica nel PTCP 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Sondrio, approvato con DCP n. 4 

del 25 gennaio 2010, individua nelle tavole 4.1-10 – Elementi paesistici e rete ecologica, gli ambiti ricompresi 

nelle aree protette istituite sia a livello nazionale che regionale (Parco Nazionale dello Stelvio, Parco 

Regionale delle Orobie Valtellinesi, le Riserve e i Monumenti naturali), nonché i parchi di interesse sovra 

locali (PLIS) e la Rete Natura 2000. La Rete è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC) e dalle Zone 

di Protezione Speciale (ZPS), secondo quanto previsto rispettivamente dalla Direttiva Europea 92/43/CEE – 

(Direttiva Habitat) e dalla Direttiva 2009/147/CEE (Direttiva Uccelli). 

 

Di seguito si riportano gli articoli 11, 12 e 13 delle NTA del PTCP, relativi alla rete ecologica. 

 

Art. 11 - Sistema a rete dei collegamenti funzionali -rete ecologica 

1. Gli schemi di rete ecologica riportata nelle tavole 4.1-10 - Elementi paesistici e rete ecologica, 

fanno capo a un sistema di collegamenti fra ambienti naturali, agricoli e urbani, diversificati fra loro da 

differenti caratteristiche ecosistemiche. 

2. Il PTCP individua nelle tavole 4.1-10 - Elementi paesistici e rete ecologica a scala territoriale una 

rete con riferimento alle aree centrali o nodi (Parchi Nazionale e Regionale, SIC e ZPS, Riserve Naturali), 

corridoi ecologici (fasce di naturalità fluviali e fasce di connessione tra opposti versanti), varchi o corridoi 

paesistico ambientali come individuato all’art.12. 

La rete ecologica riveste un ruolo specifico nel mantenimento degli equilibri territoriali in quanto 

struttura idonea a perseguire la conservazione e miglioramento della biodiversità e della riproduzione della 

vita animale e vegetale, a garantire gli scambi tra popolazioni, a favorire la difesa e il riequilibrio 

idrogeologico, a ottimizzare la produttività e la protezione degli ecosistemi agrari attraverso la ricostituzione 

dell'ecotessuto e l'incremento della vegetazione non colturale. 

3. I PGT possono meglio precisare il limite dei corridoi ecologici e devono dettare disposizioni 

tendenti a vietare la realizzazione di barriere fisiche continue che impediscano la libera circolazione ed il 

transito della fauna selvatica; inoltre nel caso in cui tali tipi di barriere preesistano, i PGT devono altresì 

dettare disposizioni per la loro eliminazione e/o mitigazione al fine di ripristinare le migliori condizioni per la 

libera circolazione ed il transito della fauna selvatica. 

4. La Provincia, con gli enti Parco e i Comuni, promuove studi di dettaglio sulla rete ecologica di 

livello territoriale anche al fine di definire in modo più puntuale, sulla base delle indicazioni dell’articolo 

seguente, la localizzazione e conformazione dei corridoi ecologici indicati dal PTCP ed attua i relativi 

monitoraggi. 

 

Art. 12 - Varchi o corridoi paesistico-ambientali 

1. Il PTCP individua nelle tavole 6.1-10 - Previsioni progettuali strategiche, aree generalmente 

disposte parallelamente e trasversalmente alle strade e alle ferrovie, per le quali istituisce l’inedificabilità 

assoluta al fine di salvaguardare la percezione del territorio con utilizzo agro-pastorale o in condizioni di 
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naturalità il più possibile estesa e continua, nonché il passaggio periodico o stagionale della fauna tra i due 

versanti che delimitano il fondovalle. 

2. In tali aree è vietata la nuova edificazione, compresa quella a carattere amovibile come serre e 

simili, recinzioni di qualsiasi genere. E’ sempre consentito l’uso agricolo in tutte le sue forme, nonché la 

utilizzazione per parchi pubblici o privati, forestazione urbana, e piste pedonali e ciclabili. I PGT possono 

proporre, una tantum, eventuali aggiustamenti della loro definizione che saranno valutati sotto il profilo della 

assenza di controindicazioni di natura ecologica e paesaggistica, connessa alla specifica finalità del vincolo. I 

PGT precisano anche la misura e le modalità della eventuale ampliabilità degli edifici che vi fossero compresi, 

per i quali sono comunque consentiti gli interventi di recupero di cui alle lettere a,b,c,d dell’art. 27, comma 

1, della l.r.11.3.2005, n.12. 

3. Qualora le infrastrutture vengano localizzate, da progetti definitivi approvati, su tracciati differenti 

da quelli indicati sulle tavole del PTCP, permangono i varchi o corridoi paesistico – ambientale individuati dal 

Piano. 

4. Con apposita diversa grafia sono indicate le aree denominate “varchi consigliati”. Si tratta di aree 

con caratteristiche simili a quelle sopra descritte, ma di minore estensione o importanza che vengono poste 

all’attenzione dei Comuni per limitarne o escluderne l’edificazione. I comuni, in sede di formazione dei PGT e 

delle loro varianti dovranno motivare le ragioni per le quali propongono un diverso regime di utilizzazione 

degli stessi. 

 

Art. 13 - Aree di naturalità fluviale 

1. Sono aree attigue ai fiumi Adda e Mera ed ai loro affluenti, che presentano condizioni di naturalità 

e di uso agricolo, che si prestano ad una possibile evoluzione verso una rinaturalizzazione. 

2. Il PTCP le individua e ne persegue la conservazione, la riqualificazione, il mantenimento dell’uso 

agricolo dove esistente, con possibile rinaturalizzazione e conseguente valorizzazione anche a fini ricreativi. 

3. In particolare su tali aree, i PGT devono definire il rapporto con gli ambiti agricoli strategici di cui 

all’art 43 valutando quali aree devono essere mantenute a destinazione agricola, prevedendo per le restanti 

aree quanto stabilito dalle norme del PAI e ove applicabili i seguenti interventi: 

- ripristino dei boschi ripariali con interventi di riforestazione e di recupero e miglioramento dei 

boschi già esistenti; 

- ampliamento delle superfici boscate in particolare nelle zone ripariali di maggior erosione da 

deflusso delle acque; 

- sistemazioni delle sponde in prevalenza con tecniche di ingegneria naturalistica, al fine di 

mantenere un alto livello di permeabilità delle sponde e di garantire la funzione di filtraggio; 

- percorribilità ciclo pedonale ed equestre sia con finalità ricreativa che con funzioni di controllo della 

vegetazione e dello stato delle sponde. Eventuali strade carrabili (da realizzare con pavimentazione idonea al 

contesto) saranno consentite esclusivamente se al servizio della manutenzione delle sponde e della 

conduzione delle strutture al servizio della ricreazione; 

- recupero di aree a scarsa vocazione colturale con progressiva conversione a bosco di ontano 

bianco e salice ed a bosco di ontano nero; 
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- recupero di aree degradate e dismesse e di aree attualmente utilizzate per discariche di inerti e per 

impianti di trattamento d’inerti. 

4. Le attività e gli insediamenti esistenti, se non classificati come aree di degrado ai sensi dell’art. 29, 

possono essere mantenuti ed eventualmente ampliati secondo le indicazioni dei PGT. 

 

Nel territorio comunale di Rogolo vengono individuati, quali “nodi” della rete ecologica, i territori 

ricompresi nei confini del Parco delle Orobie Valtellinesi, del SIC Valle del Bitto di Gerola IT2040027 e della 

ZPS Orobie Valtellinesi IT2040401. 

Inoltre, la porzione di fondovalle del territorio comunale è interessata dal corridoio ecologico di 

connessione tra opposti versanti, segnalato anche nel PTR, che mette in contatto i territori orobici del 

Comune di Rogolo con quelli retici del Comune di Mantello.  
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10.0 VINCOLI ESISTENTI NEL TERRITORIO COMUNALE RICADENTE NEL SIC: VINCOLI 

GEOLOGICI 

La componente geologica nella pianificazione comunale rappresenta un importante punto di partenza 

nelle scelte e nei criteri di redazione dei Piani di Governo del Territorio per un’equilibrata gestione delle 

risorse e dei processi naturali ed ambientali del territorio. 

L’indagine dei vincoli geologici esistenti in ambito SIC viene condotta mediante analisi dello studio 

geologico di supporto al PGT, redatto dal Dott. Geol. Claudio Depoli. 

Dalla sovrapposizione delle carte prodotte dallo studio geologico con il confine SIC, si ricavano i 

vincoli geologici e idrogeologici presenti all’interno di tale ambito. 

10.1 Fattibilità geologica 

 

La carta di fattibilità è stata desunta dalla carta di sintesi e dalla carta dei vincoli (per gli ambiti 

ricadenti entro le fasce di rispetto fluviale e le aree in dissesto PAI) attribuendo un valore di classe di 

fattibilità a ciascun poligono. In essa emerge una classificazione costituita da quattro differenti classi, in 

ordine alle possibili destinazioni d'uso del territorio. Sono zone per le quali sono state indicate sia 

informazioni e cautele generali da adottare per gli interventi, sia studi e indagini eventuali, nel caso di 

necessità di approfondimento dell'indagine geologica. 

 

Classe 1: Fattibilità senza particolari limitazioni. 

Classe 2: Fattibilità con modeste limitazioni. 

Classe 3: Fattibilità con consistenti limitazioni. 

Classe 4: Fattibilità con gravi limitazioni. 

 

Nel territorio comunale sono state individuate le classi di fattibilità geologica 2, 3 e 4. 

Per il territorio comunale compreso in ambito SIC sono segnalate: la classe 2 presso i maggenghi di 

Erdona, Pra Tagliata e Pra Riva e presso l’alpeggio dell’Alpe Piazza; le classi 3 e 4 per le restanti porzioni di 

versante. 

 

 

Classe 2 (gialla) – Fattibilità con modeste limitazioni  

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate modeste limitazioni all’utilizzo a scopi 

edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso, che possono essere superate mediante approfondimenti 

di indagine e accorgimenti tecnico-costruttivi e senza l’esecuzione di opere di difesa. Per gli ambiti assegnati 

a questa classe devono essere indicati gli eventuali approfondimenti da effettuare e le specifiche costruttive 

degli interventi edificatori. 
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Classe 3 (arancione) – Fattibilità con consistenti limitazioni  

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni all’utilizzo a 

scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso per le condizioni di pericolosità/vulnerabilità 

individuate, per il superamento delle quali potrebbero rendersi necessari interventi specifici o opere di difesa.  

Si specifica che le indagini e gli approfondimenti prescritti per le classi di fattibilità 2, 3 e 4 

(limitatamente ai casi consentiti) devono essere realizzati prima della progettazione degli interventi in quanto 

propedeutici alla pianificazione dell’intervento e alla progettazione stessa.  

Copia delle indagini effettuate e della relazione geologica di supporto deve essere consegnata, 

congiuntamente alla restante documentazione, in sede di presentazione dei Piani attuativi (l.r. 12/05, art. 

14) o in sede di richiesta del permesso di costruire (l.r. 12/05, art. 38).  

Si sottolinea che gli approfondimenti di cui sopra, non sostituiscono, anche se possono comprendere, 

le indagini previste dal d.m. 14 settembre 2005 “Norme tecniche per le costruzioni”. 

 

Classe 4 (rossa) – Fattibilità con gravi limitazioni  

L'alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla 

modifica della destinazione d’uso. Deve essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, se non opere tese al 

consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti 

sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di demolizione senza ricostruzione, 

manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti dall'art. 27, 

comma 1, lettere a), b), c) della l.r. 12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico 

insediativo. Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica.  

Il professionista deve fornire indicazioni in merito alle opere di sistemazione idrogeologica e, per i 

nuclei abitati esistenti, quando non é strettamente necessario provvedere al loro trasferimento, dovranno 

essere predisposti idonei piani di protezione civile ed inoltre deve essere valutata la necessità di predisporre 

sistemi di monitoraggio geologico che permettano di tenere sotto controllo l'evoluzione dei fenomeni in atto.  

Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico possono essere realizzate solo se non 

altrimenti localizzabili; dovranno comunque essere puntualmente e attentamente valutate in funzione della 

tipologia di dissesto e del grado di rischio che determinano l’ambito di pericolosità/vulnerabilità omogenea. A 

tal fine, alle istanze per l'approvazione da parte dell'autorità comunale, deve essere allegata apposita 

relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di 

grave rischio idrogeologico.  

10.2 Fasce di rispetto da reticolo idrico minore 

 

Per ogni corso d’acqua definito quale reticolo minore, è stata individuata, nell’ambito esterno al 

perimetro del centro edificato, una fascia di rispetto di estensione pari a 10 m, con vincolo assoluto di 

inedificazione, trasformazione e cambio d’uso territoriale, fatto salvo per gli interventi individuati nelle norme 

di polizia idraulica reticolo minore. 
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Estratto non in scala: Carta di Fattibilità Geologica del territorio del Comune di Rogolo 
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11.0 PREVISIONI DI PIANO 

Sulla base degli obiettivi messi a punto dagli estensori del PGT di concerto con l’Amministrazione 

Comunale, sono state individuate le azioni per il loro raggiungimento. 

Sono stati individuati i seguenti ambiti di intervento, in base alla tipologia di trasformazione prevista:  

• ambito storico 

• ambiti residenziali 

• ambiti per attività commerciali e artigianali 

• ambiti produttivi di completamento 

• ambiti agricoli, che a loro volta vengono distinti in: 

- ambito agricolo a coltura non specializzata 

- ambito di tutela (tutela 1 – tutela 2 – tutela 3) 

- aree agricole di valore paesaggistico-ambientale 

• ambiti di trasformazione (ATCP, ATP,ATCR) 

• aree disciplinate dal Piano dei Servizi. 

 

All’interno della perimetrazione del SIC Valle del Bitto di Gerola, ricadono le previsioni relative ad 

ambiti agricoli ed in particolare ad aree agricole di valore paesaggistico-ambientale, che comprendono le 

seguenti azioni: 

- interventi di recupero di edifici esistenti, 

- ambiti a trasformazione residenziale (lotti edificabili), 

- alpeggi di Mezzana e Piazza (con area di protezione del lago sull’Alpe Piazza), 

 

e ad aree disciplinate dal PdS che consistono in: 

- manutenzione/ripristino sentieri, mulattiere e piste, 

- nuovo tracciato VASP per l’Alpe Piazza, 

- manutenzione/completamento aree parcheggio/ aree a standard 

 

Nel territorio comunale di fondovalle, alcune previsioni di Piano ricadono in settori confinanti, o 

parzialmente sovrapposti, al corridoio ecologico di connessione tra opposti versanti individuato dal PTCP, che 

sono: 

- ATP Gambez 

- ATCR Fregè 

- Ambiti per attività commerciali e artigianali 

11.1 Interventi in aree agricole di valore paesaggistico-ambientale 

Il Piano individua le aree agricole di valore paesaggistico-ambientale, aree prevalentemente a bosco 

con zone a prato permanente per maggengo e pascolo. Entro tale ambito sono compresi nuclei residenziali 

(un tempo rurali destinati per lo più alla vita d’alpeggio), oggi ristrutturati per seconde case: Erdona, Pra 

Tagliata, Pra Riva.  
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Sono compresi ampie zone a prato alternate a boschi e zone recentemente boscate, per le quali si 

prescrive l’eliminazione delle alberature spontanee in fase di ricolonizzazione. 

I prati dovranno essere coltivati a prato stabile, con possibilità di inserire orti o piccoli frutti, e 

andranno sfalciati almeno una volta all’anno con mantenimento della coltivazione a prato polifita stabile con 

divieto di alberature, a favore della conservazione paesaggistica del territorio antropizzato. 

11.1.1 Interventi di recupero di edifici esistenti 

In tali zone è consentito il recupero di fabbricati esistenti, soggetti a valutazione della commissione 

paesaggio, a Vincolo Idrogeologico, alla valutazione di incidenza per la parte rientrante in SIC o ZPS 

soggette a parere del Parco delle Orobie Valtellinesi e autorizzazione del Parco delle Orobie Valtellinesi per la 

parte rientrante nel proprio territorio di competenza. 

Ai fini di adeguamenti igienico-sanitario e tecnologico, è ammesso una tantum per una sola volta, 

l’aumento in volume del 20%, secondo gli indici riportati nel PdR. 

Non è ammessa la realizzazione di vani accessori alla residenza se non nel corpo principale. 

E’ concessa la formazione di piccoli barbecue a ridosso di uno dei muri perimetrali, o muri di 

sostegno dei terreni in prossimità di case d’abitazione, non è concessa la realizzazione di strutture a 

copertura del barbecue. 

E’ esclusa la realizzazione di muri di sostegno e/o di delimitazione della proprietà. 

Il ripristino delle aree di scavo, sbancamento o alterate per la formazione del cantiere al termine dei 

lavori dovrà avvenire accuratamente rispettoso della naturalità del luogo circostante: evitare forti alterazioni 

dell’andamento naturale dei terreni e procedere all’inerbimento con l’impiego di semenze locali. 

I progetti andranno giudicati per la qualità estetica e di inserimento paesaggistico, pertanto 

l’autorizzazione potrà essere negata qualora non sussistano gli elementi di integrazione con il paesaggio 

circostante. 

Gli interventi ricadenti nel Parco delle Orobie Valtellinesi dovranno rispettare la specifica normativa 

oltre a quanto sopra esposto. 

Qualsiasi intervento ricadenti in SIC e ZPS dovrà far riferimento, oltre a quanto esposto nei punti 

precedenti, a quanto riportato del PTPR, riprendendo l’art. 17 punto 2 del Titolo III, e riportato all’art.2.4 

delle norme di Piano. 

11.1.2 Ambiti a trasformazione residenziale (lotti edificabili) 

Negli ambiti montani di Erdona, Pra Tagliata e Pra Riva, il PRG prevedeva diversi lotti edificabili 

differenziati in LOTTI SINGOLI e LOTTI BINATI. Complessivamente l’edificabilità residua di PRG è di mc. 

8.700.  

Il DdP propone una revisione dei lotti che non sono stati edificati, al fine di eliminare l’edificabilità 

nelle zone poste in classe 4 dalla componente geologica, per problemi di esondazione, frane e/o valanghe, 

presenza d’acqua in sottosuolo, così come sono da escludere le aree in zone a bosco o con rimboschimento 

in atto. Inoltre deve essere verificata la possibilità di diminuire la potenzialità volumetrica. L’individuazione 

dei lotti deve avvenire all’interno di un “corridoio immaginario” costruito unendo l’ambito di ogni nucleo 
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abitato esistente e creando dei corridoi liberi di salvaguardia ambientale, per lo spostamento della fauna e 

avifauna, per le visuali, per la continuità dei boschi. Infine l’analisi, l’individuazione delle aree, le modalità 

costruttive e compensative sono state confrontate ed esaminate nella fase di elaborazione dello Piano di 

Gestione del SIC sotto la visione del Parco delle Orobie Valtellinesi. 

Le nuove edificazioni devono rispettare gli indici riportati nel PdR. 

Non è ammessa la realizzazione di vani accessori, (box autoveicoli o depositi attrezzi) alla residenza 

se non nel corpo principale. Non sono ammessi corpi pertinenziali esterni al fabbricato, neppure gli interrati. 

Non sono ammesse recinzioni del lotto salvo piccole staccionata di protezione in zone con elevate 

pendenze. 

E’ concessa la formazione di piccoli barbecue a ridosso di uno dei muri perimetrali, o muri di 

sostegno dei terreni in prossimità di case d’abitazione, non è concessa la realizzazione di strutture a 

copertura del barbecue. 

E’ esclusa la realizzazione di muri di sostegno e/o di delimitazione della proprietà. 

Il ripristino delle aree di scavo, sbancamento o alterate per la formazione del cantiere al termine dei 

lavori dovrà avvenire accuratamente rispettoso della naturalità del luogo circostante: evitare forti alterazioni 

dell’andamento naturale dei terreni e procedere all’inerbimento con l’impiego di semenze locali. 

Anche le essenze arboree o arbustive dovranno essere autoctone, non sono ammesse piante non 

locali. 

I progetti sono da giudicare anche per la qualità estetica e per l’armonioso inserimento 

paesaggistico. 

Gli interventi di nuova costruzione sono soggetti a valutazione della Commissione Paesaggio, anche 

se non ricadenti entro il vincolo della L.R. 42/2004. I pareri possono essere negati anche per fattori estetici e 

per mancanza di integrazione con il paesaggio circostante. 

Gli interventi ricadenti nel Parco delle Orobie Valtellinesi dovranno rispettare la specifica normativa 

oltre a quanto sopra esposto. 

Qualsiasi intervento ricadenti in SIC e ZPS dovrà far riferimento, oltre a quanto esposto nei punti 

precedenti, a quanto riportato del PTPR, riprendendo l’art. 17 punto 2 del Titolo III, e riportato all’art.2.4 

delle norme di Piano. 

11.1.3 Alpeggi di Mezzana e Piazza (con area di protezione del lago sull’Alpe Piazza) 

Sono le zone in alta quota in cui è in atto il ripristino delle attività agricole, monticazione di bovini nel 

periodo estivo. 

E’ ammesso il taglio e l’estirpazione delle piante che stanno invadendo le superfici a pascolo, con la 

conseguente loro riduzione, nel rispetto delle normative di rispetto idrogeologico. 

Gli interventi edilizi saranno consentiti ai sensi del titolo III della L.R 12/2005 e con le modalità sopra 

descritte al presente articolo 17, saranno strettamente inerenti alla pratica agricola e alla conduzione degli 

alpeggi.  

In tutta la zona sono vietate le recinzioni ad eccezione dei fili provvisori da posare solo nel periodo 

estivo dell’alpeggio e le staccionate in prossimità delle baite che ne delimitino un piccolo regresso di circa mq 

50 massimo.  
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Per le aree comprese negli alpeggi, si consentono, per gli edifici esistenti, interventi di miglioramento 

igienico-sanitario e adeguamento degli spazi necessari alla conduzione dell’azienda agricola, siano essi locali 

per lavorazione latte, deposito e/o vendita. 

Potranno essere realizzati ampliamenti alla struttura esistente o piccoli nuovi edifici, secondo le 

tipologie architettoniche ed edilizie tipiche del luogo. 

L’imprenditore agricolo potrà richiedere di installare, esclusivamente sulla copertura dell’edificio, 

pannelli solari termici per produzione acqua calda (esclusa la posa del bollitore che andrà posizionato 

all’interno del fabbricato) e/o pannelli fotovoltaici. Mentre è proibito installare tralicci e piloni con linee aeree 

o antenne con pale a vento. 

 

AREA DI PROTEZIONE DEL LAGO SULL’ALPE PIAZZA 

Sull’Alpe Piazza è presente un piccolo Lago Alpino, per il quale si dettano alcune norme di 

salvaguardia. 

L’area di pascolo andrà delimitata, creando una fascia di rispetto minimo di mt 10.00 dallo specchio 

d’acqua, ostacolando l’ingresso agli animali presenti al pascolo.  

Gli animali non potranno abbeverarsi nel lago ma solo tramite abbeveratoi diffusi sull’alpeggio con 

approvvigionamento idrico da sorgenti. 

Si consente la realizzazione di fontane per detta funzione e relativi interventi di allacciamento. 

Le recinzioni ammesse sono di tipo temporaneo, per la delimitazione degli spazi a pascolo, costituite 

da paletti con fili con corrente a 12 volt. 

11.2 Aree disciplinate dal PdS 

Il PdS disciplina gli interventi di realizzazione, manutenzione, ripristino. 

Le mulattiere che si inerpicano nel bosco consentono delle magnifiche visuali sul fondovalle, con 

visione del Lago di Como e del suo versante Lariano, e magnifiche viste sul versante delle Alpi Retiche. Le 

visuali, indicate sulla tavola grafica del paesaggio, vanno salvaguardate.  

I sentieri di montagna sono riservati ad escursionisti a piedi, in bicicletta (mountain-bike), a cavallo, 

al transito di animali, mentre è vietato il transito con mezzi motorizzati se non a scopi agricoli. 

Le piste forestali o comunque d’uso agricolo, collegamenti fra gli alpeggi e zone agricole, dovranno 

essere a traffico controllato, realizzate con attenzione alla compensazione fra scavo / riporto, ripristino delle 

scarpate a verde con semenze locali, controllo a fine lavori e certificazione da parte del Responsabile del 

Servizio della regolare esecuzione. Tali interventi non possono prescindere da uno studio di approfondimento 

geologico (perizia geologica). 

Sono vietati interventi di pavimentazione con impiego di cemento, asfalto o qualsiasi altro materiale 

non naturale.  

11.2.1 Manutenzione/ripristino sentieri, mulattiere e piste 

Nella parte di territorio montano, il Piano prevede la manutenzione ed il miglioramento dei sentieri 

esistenti, quali percorsi di interesse turistico, paesistico ed ambientale. 
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11.2.2 Nuovo tracciato VASP per l’Alpe Piazza 

In ambito SIC il Piano prevede la formazione di nuove piste forestali al servizio della manutenzione 

del bosco e delle zone abitate, previste dal Piano di Indirizzo Forestale adottato dalla C.M. Valtellina di 

Morbegno e nel Piano del Parco delle Orobie, ciascuno per la propria area di competenza. 

11.2.3 Manutenzione/completamento aree parcheggio / aree a standard 

A servizio delle aree abitative in località Erdona, Pra Riva e Pra Tagliata, il Piano prevede la 

manutenzione ed il completamento delle aree a parcheggio/ aree a standard. 

Si tratta di aree già esistenti che potrebbero al più essere ampliate/adeguate a nuove esigenze della 

comunità. 

11.3 Previsioni di Piano nel fondovalle, in prossimità del corridoio ecologico del PTCP 

In prossimità del corridoio ecologico individuato nel fondovalle dal PTCP, il Piano individua: 

- 1 ATCR - AMBITO DI TRASFORMAZIONE COMMERCIALE-RESIDENZIALE con destinazione 

prevalente commerciale e residenziale; 

- 1 ATP - AMBITO DI TRASFORMAZIONE PRODUTTIVO con destinazione prevalente produttivo – 

artigianale e possibili spazi commerciali annessi alla stessa attività produttiva. 

 

Inoltre, il Piano prevede il completamento di un’area per attività commerciali ed artigianali, posta ad 

ovest dell’abitato principale, alla base del pendio montano. 

11.3.1 ATCR Fregè 

L’ambito di trasformazione è collocato in prossimità dell’ambito produttivo commerciale a sud della 

Statale, a ridosso di un lotto già edificato per spazi commerciali.  

L’ambito, già ambito edificabile residenziale, viene trasformato in ambito con destinazione principale 

commerciale. 

L’intento è di completare l’area commerciale con interventi di miglioramento nonchè messa in 

sicurezza dei collegamenti (marciapiedi, attraversamenti pedonali), della via del paese agli spazi commerciali 

presenti sul territorio.  

In fase di progettazione esecutiva dovrà essere dimostrata la continuità delle aree verdi garantendo 

il rispetto del corridoio ecologico previsto nel PTCP. 

Come interventi compensativi, si prescrive che l’area verde a ovest dell’ATCR venga mantenuta a 

prato con possibilità di piantumazione, priva di recinzione o barriere di qualsiasi natura sui fronti strada. 

Nella convenzione dovrà essere ribadito il mantenimento dell’area verde libera, proibendo qualsiasi opera 

che possa creare ostacolo ed ostruzione al passaggio della fauna, la quota di campagna dovrà essere 

innalzata fino a quota strada e dovranno essere definiti gli interventi da effettuarsi sul fosso. 
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11.3.2 ATP Gambez 

L’ambito di trasformazione è collocato a nord dell’abitato di Rogolo, in una zona interessata da due 

destinazioni: agricolo e produttivo. 

Elementi emergenti dell’intorno sono rappresentati dalla Strada Statale 38 a sud rispetto al lotto e 

dalla ferrovia che ne delimita il lato nord. A sud della strada statale vi è un’area commerciale-artigianale 

ormai consolidata. 

Si propone l’ambito di trasformazione al fine di rispondere alla richiesta di due strutture produttive 

esistenti, con ottimo andamento produttivo, di ampliare l’attività per sviluppare settori innovativi dell’attività 

stessa.  

Ad est del comparto il DdP impone la salvaguardia di un’ampia area verde, pertanto prescrive la 

creazione di un’area filtro a verde, anteposta fra l’ambito di trasformazione e l’ambito di tutela. 

Come intervento compensativo si prescrive l’acquisizione delle aree appositamente indicate sulla 

scheda dell’ATPC Gambez, ad est delle aree trasformabili e mantenimento a verde piantumato. 

11.3.3 Ambiti per attività commerciali e artigianali 

Il piano individua le aree a specifica destinazione commerciale e artigianale esistenti all'interno del 

tessuto consolidato e li distingue in:  

- ambito per attività commerciali e artigianali 1 

- ambito per attività commerciali e artigianali 2 

- ambiti per attività commerciali e artigianali a normativa speciale 

 

Si tratta di ambiti di completamento a specifica destinazione commerciale e artigianale esistenti 

all'interno del tessuto consolidato. 

Il Piano non prevede particolari misure di mitigazione ambientale. 
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Estratto Tavola 15a del DdP: “Disciplina delle aree nel fondovalle” 
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12.0 IDENTIFICAZIONE DELL’INCIDENZA 

Nella seguente tabella si identificano le azioni di Piano che possono generare un’incidenza nei 

confronti delle componenti biotiche ed abiotiche delle aree Natura 2000 individuate (SIC/ZPS), singolarmente 

o congiuntamente ad altri piani e/o progetti. 

 

Aspetto indagato 

Azioni di Piano 

Habitat e 
specie 
floristiche 
di 
interesse 
comunita-
rio 

Specie 
faunisti-
che 

Compo-

nenti 

abiotiche 

(acqua, 

suolo e 

sottosuo-

lo) 

Connes-

sioni 

ecologi-

che 

Annotazioni 

Interventi di 

recupero di edifici 

esistenti 

Sì Sì Sì No La realizzazione di interventi di recupero 

del patrimonio edilizio esistente può 

produrre un effetto cumulativo dei 

disturbi, dovuto alla possibile 

contemporaneità della realizzazione di 

più interventi vicini; può generare una 

limitata sottrazione di superficie 

naturale; può causare un disturbo 

temporaneo alla fauna, determinato dai 

rumori prodotti in fase cantiere ed alla 

presenza antropica stagionale in fase a 

regime; può generare un impatto al 

suolo e sottosuolo dovuto alla 

produzione di acque reflue, alla 

realizzazione di eventuali scavi e 

movimenti terra ed alla produzione di 

rifiuti in fase cantiere ed in fase a 

regime. 

Ambiti a 

trasformazione 

residenziale 

Sì Sì Sì Sì La realizzazione di nuove edificazioni nei 

maggenghi in quota può generare un 

effetto cumulativo dei disturbi, dovuto 

alla possibile contemporaneità della 

realizzazione di più interventi vicini; si 

sovrappone all’habitat di interesse 

comunitario 6520 “Praterie montane da 

fieno”, causando una sottrazione di 
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superficie; può generare un disturbo 

temporaneo alla fauna determinato dai 

rumori prodotti in fase cantiere ed un 

disturbo permanente per la presenza 

antropica in fase a regime; può 

modificare lo scorrimento delle acque 

superficiali e l’assetto idrogeologico; può 

creare ostacoli al suolo per i transiti della 

fauna (opere esterne che creano barriere 

al suolo quali muretti continui, recinzioni, 

ecc.). 

Alpeggi di Mezzana 

e Piazza 

No Sì Sì No Gli interventi di ristrutturazione e 

ammodernamento delle strutture degli 

alpeggi possono generare un effetto 

cumulativo dei disturbi, dovuto alla 

possibile contemporaneità della 

realizzazione di più interventi vicini; 

possono generare un disturbo 

temporaneo alla fauna determinato dai 

rumori prodotti in fase cantiere ed alla 

presenza antropica stagionale in fase a 

regime; può generare un impatto al 

suolo e sottosuolo dovuto alla 

produzione di acque reflue, alla 

realizzazione di eventuali scavi e 

movimenti terra ed alla produzione di 

rifiuti in fase cantiere ed in fase a 

regime. 

Manutenzione/ 

ripristino sentieri, 

mulattiere e piste 

Sì Sì Sì Sì La sistemazione di sentieri, mulattiere e 

piste esistenti, in caso di eventuali 

adeguamenti della sezione e del fondo 

stradale o movimentazioni terra, può 

provocare una potenziale sottrazione di 

superficie di habitat; può generare un 

disturbo temporaneo alla fauna 

determinato dai rumori prodotti in fase 

cantiere; può modificare lo scorrimento 

delle acque superficiali e l’assetto 

idrogeologico; può creare ostacoli al 

suolo per i transiti della fauna (barriere 
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paramassi, muri di sostegno, ecc.) 

Nuovo tracciato 

VASP per l’Alpe 

Piazza 

Sì Sì Sì Sì La realizzazione del nuovo tracciato di 

pista agro-forestale per l’Alpe Piazza può 

interferire con la presenza di habitat e 

creare quindi una potenziale 

frammentazione o sottrazione di 

superficie; può generare un disturbo 

temporaneo alla fauna determinato dai 

rumori prodotti in fase cantiere; può 

modificare lo scorrimento delle acque 

superficiali e l’assetto idrogeologico; può 

creare ostacoli al suolo per i transiti della 

fauna (barriere paramassi, muri di 

sostegno, ecc.) 

Manutenzione/ 

completamento 

aree parcheggio/ 

aree a standard 

Sì Sì No No La realizzazione degli interventi può 

generare un disturbo temporaneo alla 

fauna, determinato dai rumori prodotti in 

fase cantiere; l’eventuale ampliamento di 

aree a standard può interferire con la 

presenza di habitat e determinare una 

sottrazione di superficie. 

Previsioni di Piano 

nel fondovalle, in 

prossimità del 

corridoio ecologico 

del PTCP 

No No No Sì Le previsioni nel fondovalle chiaramente 

non possono interferire direttamente con 

le componenti biotiche ed abiotiche delle 

aree Natura 2000, poste sul versante 

montano. Tuttavia esse possono 

generare un’incidenza nei confronti delle 

connessioni ecologiche tra il versante ed 

il fondovalle e viceversa, dato che nel 

Comune risulta già piuttosto 

compromesso il territorio di contatto tra 

il pendio ed il piano a causa 

dell’urbanizzazione e delle infrastrutture 

lineari esistenti, che rappresentano degli 

ostacoli sia per la diffusione delle specie 

vegetali e soprattutto per gli spostamenti 

della fauna selvatica. 
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13.0 VALUTAZIONE DELL’INCIDENZA 

Le previsioni, per cui è stata identificata una possibile incidenza sulle componenti biotiche e abiotiche 

del SIC/ZPS e sulla rete ecologica, verranno ora valutate secondo il seguente schema: 

 

Incidenza Grado di incidenza 

0 assenza di interferenza 

- interferenza potenziale bassa 

-- interferenza potenziale significativa 

--- interferenza potenziale significativa con possibilità di conseguenze gravi 

 

 

 Interventi 
di 

recupero 
di edifici 
esistenti 

Ambiti a 
trasformazione 

residenziale 

Alpeggi 
di 

Mezzana 
e Piazza 

Manutenzione/ 
ripristino 
sentieri, 

mulattiere e 
piste 

Nuovo 
tracciato 

VASP 
per 

l’Alpe 
Piazza 

Manutenzione/ 
completamento 

aree 
parcheggio/ 

aree a 
standard 

Previsioni 
nel 

fondovalle 
in 

prossimità 
del 

corridoio 
ecologico 

componenti 
biotiche: 
flora e 
vegetazione 

- -- 0 - -- - 0 

componenti 
biotiche: 
fauna 

- -- - - -- - 0 

componenti 
abiotiche: 
acqua, 
suolo e 
sottosuolo 

- -- - - -- 0 0 

reti 
ecologiche 

0 -- 0 - -- 0 - 
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14.0 IDENTIFICAZIONE DELL’INCIDENZA TRAMITE RAPPRESENTAZIONI 

CARTOGRAFICHE 

In allegato al presente studio sono riportate delle carte tematiche, atte a rappresentare graficamente 

i vincoli presenti sul territorio, le previsioni di Piano in ambito di SIC/ZPS e ad identificare l’incidenza che 

esse possono generare sulle componenti biotiche ed abiotiche delle aree Natura 2000 presenti sul territorio 

comunale. 

14.1 Carta naturalistica 

 

La carta naturalistica è costruita sulla base dei vincoli ambientali presenti sul territorio in esame: 

- confine Parco Orobie Valtellinesi; 

- confine SIC Valle del Bitto di Gerola IT2040027; 

- confine ZPS Orobie Valtellinesi IT2040401; 

- habitat del SIC Valle del Bitto di Gerola IT2040027; 

- elementi della rete ecologica del PTR e del PTCP. 

 

Sono stati inoltre consultati: 

- siti di presenza di specie floristiche di notevole importanza; 

- siti di maggiore sensibilità per la fauna; 

- siti di interesse naturalistico complessivo, 

derivanti dagli degli studi di approfondimento e di aggiornamento eseguiti nel 2009 per la redazione 

del piano di gestione del SIC. 

 

Per quanto riguarda gli habitat rilevati nel territorio in esame, essi sono stati suddivisi, in base alle 

definizioni dell’allegato II della Direttiva “Habitat”, in: 

- habitat di interesse comunitario; 

- habitat prioritari. 

 

Habitat di interesse comunitario in senso stretto: 

- hanno un’area di ripartizione naturale ridotta a seguito della loro regressione naturale o a causa 

dell’interferenza antropica; 

- possiedono caratteristiche tipiche di una o più delle regioni biogeografiche; 

- devono essere salvaguardati. 

 

Habitat prioritari (contrassegnati con un asterisco): 

- habitat naturali che rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale, per i quali la 

CE ha una responsabilità particolare a causa dell’importanza che la loro presenza riveste nel 

territorio europeo; 

- devono avere un maggior grado di tutela. 
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14.2 Carta dei vincoli geologici e delle previsioni di Piano 

 

Tale carta è stata realizzata mediante sovrapposizione delle destinazioni d’uso indicate dal PGT e 

della perimetrazione delle classi di fattibilità geologica insistenti sull’area in esame. 

 

Partendo dalle tavole dello studio geologico di supporto al PGT, sono stati sovrapposti i seguenti 

vincoli geologici insistenti in ambito SIC: 

- classe 4 di fattibilità; 

- classe 3 di fattibilità; 

- classe 2 di fattibilità; 

- aree di salvaguardia sorgenti (area di rispetto e area di tutela assoluta), già comprese nella 

fattibilità; 

- fasce di rispetto reticolo idrico minore, già comprese nella fattibilità; 

- sismica, già comprese nella fattibilità. 

 

In questo modo, in ambito SIC si individuano due fasce: 

 

fascia di maggior tutela: 

- riunisce le aree ricadenti in classe 4, in zona di tutela di pozzi e sorgenti e/o aree di frana attiva, 

nelle quali vige l’assoluta inedificabilità (esclusi interventi pubblici o di pubblica utilità). 

 

fascia di salvaguardia: 

- riunisce le aree ricadenti in classe 3, in zona di rispetto di pozzi e sorgenti, in aree di frana 

stabilizzata, nelle quali le attività sono condizionate da limitazioni di carattere geologico. 

 

Le previsioni di Piano ricadenti in ambito SIC sono rappresentate dai seguenti tematismi: 

- Ambiti di versante di valore paesaggistico e ambientale 

- Maggenghi 

- Alpeggi 

- Previsioni del Piano dei Servizi 

- Ambiti a trasformazione residenziale 

- Viabilità agro-silvo-pastorale Alpe Piazza 
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14.3 Carta di sintesi ambientale 

 

La carta di sintesi ambientale risulta dalla sovrapposizione dei vincoli esistenti (naturalistici e 

geologici) e delle previsioni di Piano; da essa si ricavano le porzioni di territorio in cui c’è un margine 

relativamente alto di libertà d’azione. 

Il risultato è l’individuazione di tre fasce con diverso grado di vulnerabilità, che corrisponde ad un 

diverso grado di protezione: 

 

fascia rossa (consistenti limitazioni): 

- presenza di habitat prioritari; 

- siti di interesse naturalistico complessivo; 

- classe 4 di fattibilità; 

- zona di tutela assoluta sorgenti (raggio di 10 m – classe 4); 

- fasce di rispetto reticolo idrico minore (10 m); 

- aree di frana attiva. 

 

fascia gialla (modeste limitazioni): 

- presenza di habitat di interesse comunitario; 

- elementi di primo livello della RER; 

- classe 3 di fattibilità; 

- zona di rispetto sorgenti (semi cerchio di 200 m dall’emergenza verso monte – classe 3); 

- aree di frana stabilizzata. 

 

fascia verde (senza limitazioni ambientali): 

- assenza di habitat e assenza di altri vincoli ambientali; 

- elementi di secondo livello della RER; 

- classe 2 o 3 di fattibilità. 
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15.0 APPLICAZIONE DELLA PROCEDURA DI VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

15.1 Interventi in fascia rossa 

 

I progetti definitivi di interventi ricadenti in fascia rossa andranno sottoposti a specifico Studio di 

Incidenza ai sensi dell’art. 6 della Direttiva Habitat, che andrà a valutare nel dettaglio l’incidenza ed a 

proporre misure di mitigazione e/o compensazione da adottare, d’intesa con l’Ente Gestore del SIC/ZPS, 

che dovrà emettere il suo parere di Valutazione di Incidenza sul progetto. 

L’analisi dell’incidenza dovrà essere svolta a più livelli, seguendo le indicazioni riportate nella “Guida 

metodologica alle disposizioni dell’art. 6, paragrafi 3 e 4, della Direttiva Habitat 92/43/CEE” e comunque con 

un grado di approfondimento che vada oltre i contenuti minimi dell’allegato D del DGR n. 7/14106 del 

08/08/2003 (approfondimenti mediante rilievi fitosociologici, rilievi faunistici, valutazione dei disturbi sia in 

fase di cantiere che ad opera finita). 

Livelli di analisi dell’incidenza, sulla base della “Guida metodologica”: 

I) livello di screening o verifica, analisi proposta progettuale, descrizione area Natura 2000, 

rilievi nell’area di intervento e nei suoi intorni, identificazione dell’incidenza del progetto singolarmente o 

congiuntamente ad altri progetti; 

II) livello di valutazione appropriata, valutazione della significatività dell’incidenza e proposta 

misure di mitigazione; 

III) livello di valutazione di soluzioni alternative, analisi di soluzioni alternative; 

IV) livello di proposta di misure di mitigazione e compensazione, per garantire la coerenza 

globale della Rete Natura 2000. 

Le mitigazioni e le compensazioni dovranno comunque essere discusse e concordate con l’Ente 

gestore delle aree Natura 2000, che, sulla base dello Studio di Incidenza, dovrà emettere il suo parere di 

Valutazione di Incidenza del progetto. 

15.2 Interventi in fascia gialla 

 

Gli interventi ricadenti in fascia gialla dovranno essere preventivamente sottoposti a Studio di 

Incidenza, che ne accerti l’incidenza sulle componenti abiotiche e biotiche delle aree Natura 2000 e proponga 

eventuali misure di mitigazione e/o compensazione. 

Tale studio dovrà essere condotto secondo i contenuti minimi di cui all’allegato D del DGR n. 

7/14106 del 08/08/2003. 

Gli interventi a valle del confine del SIC ricadenti in fascia gialla dovranno contenere particolari 

attenzioni per la preservazione delle connessioni ecologiche tra le zone a monte e quelle a valle 

dell’urbanizzato. Da evitare gli sbarramenti continui al suolo, come ad esempio recinzioni, muretti e cordoli 

continui, interruzioni del profilo morfologico naturale, ecc.. La verifica del rispetto e della tutela della rete 

ecologica comunale spetta all’Ufficio tecnico comunale. 
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15.3 Interventi in fascia verde 

 

Vista l’assenza di habitat di interesse comunitario e/o prioritari e l’assenza di altri vincoli limitanti, 

non si rilevano particolari interazioni negative di potenziali proposte progettuali in fascia verde con 

l’ambiente, sia per quanto riguarda la fase di realizzazione delle opere che lo stato finale. 

I progetti definitivi di interventi ricadenti in tale fascia sono esclusi da Studio di Incidenza. 

Anche per tali interventi si ribadisce tuttavia l’osservanza delle norme di comportamento riportate al 

paragrafo 16.1. 

15.4 Interventi esclusi da valutazione di incidenza e procedura semplificata per 

interventi di limitata entità in fascia rossa e in fascia gialla 

 

Il Consorzio di gestione del Parco delle Orobie Valtellinesi, ente gestore dei siti della rete europea 

Natura 2000 individuati nel territorio comunale di Rogolo ed autorità competente in merito alla valutazione di 

incidenza di interventi suscettibili di produrre incidenze significative sullo stato di conservazione degli habitat 

e delle specie tutelati, con la Deliberazione del Consiglio di Amministrazione n. 42 del 19 aprile 2010 ha 

approvato un elenco di interventi di limitata entità, per i quali la procedura di Valutazione di Incidenza può 

essere esclusa o effettuata con procedura semplificata. 

L’ente gestore si riserva tuttavia la possibilità di sottoporre i progetti definitivi alla completa 

procedura di valutazione d’incidenza, anche nel corso della realizzazione degli interventi. 

 

Caso 1: esclusione da Valutazione di Incidenza 

Le seguenti tipologie di interventi sono escluse da Valutazione di Incidenza: 

- interventi che contengono solo previsioni di: opere interne, manutenzione ordinaria, straordinaria, 

di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, che non comportino aumento di 

volumetria e/o di superficie e/o modifiche di sagoma, a condizione che il soggetto proponente o il tecnico 

incaricato dichiarino, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/2000, che gli interventi proposti non abbiano, né 

singolarmente né congiuntamente ad altri interventi, incidenze significative sui siti Natura 2000. La suddetta 

dichiarazione è resa le con modalità specificate in apposito allegato alla Deliberazione sopra citata. 

Il proponente trasmette all’ente gestore del sito un apposito modulo comprensivo di: dichiarazione di 

assenza di incidenza significativa e richiesta di esclusione dalla procedura di Valutazione di Incidenza. 

 

Caso 2: procedura semplificata 

Per interventi di limitata entità, come stabiliti dalla Deliberazione sopra citata, la procedura di 

Valutazione di Incidenza è effettuata con la procedura semplificata, in attuazione alla DGR 8/3798 del 13 

dicembre 2006. 

La procedura semplificata si attua secondo le modalità di seguito riassunte: 

a) Autovalutazione di assenza di incidenza significativa.  

Il proponente trasmette all’ente gestore del sito un apposito modulo comprensivo di: dichiarazione di 

assenza di incidenza significativa, breve descrizione dell’intervento, cartografia dell’area di intervento e 
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descrizione, anche fotografica, dello stato di fatto dell’area. Entro 30 giorni dalla ricezione, l’ente gestore del 

sito può respingere l’autovalutazione e chiedere le integrazioni che ritiene più opportune.  

b) Valutazione di incidenza sulla base di esame diretto della documentazione progettuale da parte 

dell’ente gestore del sito.  

Il proponente trasmette all’ente gestore del sito la richiesta di valutazione di incidenza 

congiuntamente alla documentazione progettuale dell’intervento, che deve prevedere anche l’individuazione 

dell’area di intervento su CTR in rapporto con la delimitazione degli habitat Natura 2000. Entro 30 giorni 

dalla ricezione, se la documentazione risulta inadeguata o insufficiente, l’ente gestore del sito può chiedere 

la redazione dello Studio di Incidenza.  

 

A titolo esemplificativo si riportano alcune tipologie di interventi di limitata entità che sono 

assoggettati a procedura semplificata. Tali elenchi di interventi non sono esaustivi, per un approfondimento 

si rimanda alla Deliberazione del Parco. 

 

Esempio di interventi edilizi di limitata entità per i quali è prevista l’autovalutazione 

- Interventi di ristrutturazione edilizia di edifici e loro spazi accessori non finalizzati a destinazione 

produttiva, anche comportanti aumenti di superficie o di volume, contenuti nel 30% del 

preesistente; 

- Ampliamento di fabbricati esistenti e loro spazi accessori aventi destinazione produttiva (caseifici, 

fienili, rimesse, stalle, ecc.) in adeguamento a specifiche norme igienico - sanitarie, contenuti nel 

30% della superficie o del volume preesistenti; 

- Interventi di risanamento che prevedono uno scavo con asportazione limitata di terreno in 

aderenza del fabbricato; 

- Realizzazione di tettoie o porticati in aderenza a fabbricati esistenti di superficie coperta non 

superiore al 20% della superficie coperta esistente; 

- Realizzazione di opere di drenaggio finalizzate al consolidamento di fabbricati esistenti, da 

attuarsi nell’area di pertinenza degli stessi o, comunque, nell’immediato intorno; 

- Realizzazione di depositi per acqua o gas per utenze domestiche o agricole, se interrati 

comportanti scavi di alloggiamento non superiori ai 15 mc, e posa delle relative condotte di 

allacciamento interrate; 

- Realizzazione o ampliamento di fosse biologiche, con scavo complessivo non superiore a 15 mc; 

- Realizzazione di recinzioni, pavimentazioni circostanti gli edifici o per percorsi pedonali; 

- Opere di limitata entità per la regimazione idrica superficiale nell’area di pertinenza degli edifici 

o, comunque, nell’immediato intorno. 

 

Esempio di interventi edilizi di limitata entità per i quali è prevista la valutazione di incidenza sulla 

base di esame diretto della documentazione progettuale da parte del Parco 

- realizzazione di piccoli fabbricati e/o tettoie di volume massimo 20 mc e contestuale superficie 

planimetrica massima 10 mq, quali depositi per gas, acqua, latte, fieno, attrezzature agricole, 
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legnaie, punti di osservazione, con esclusione di uso abitativo anche temporaneo, a condizione 

che non comportino perdita di habitat prioritari. 

 

Esempio di interventi sulla rete viaria e sentieristica per i quali è prevista la valutazione di incidenza 

sulla base di esame diretto della documentazione progettuale da parte del Parco 

- manutenzione ordinaria e straordinaria di strade e sentieri compresa la realizzazione di nuovi 

brevi tratti di muratura, la realizzazione di piccole opere di regimazione quali cunette laterali, 

canalette trasversali, caditoie, selciatoni di attraversamento ecc, realizzazione di brevi tratti di 

protezione laterale, realizzazione di piazzole di scambio e di sosta, posa di segnaletica, ripulitura 

della sede viaria e delle scarpate dalla vegetazione ostacolante il transito; 

- limitati allargamenti e/o pavimentazioni della sede viaria; 

- rifacimento e/o nuova realizzazione di muri di sostegno e controripa con tecniche che non 

prevedano l’uso di cls; 

- interventi di stabilizzazione delle scarpate a monte ed a valle con tecniche di ingegneria 

naturalistica, con esclusivo impiego di specie autoctone. 

 

 

16.0 MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 

16.1 Norme di comportamento nelle tre fasce 

 

Valutate in modo approfondito le previsioni di Piano all’interno delle fasce rossa, gialla e verde, si 

ritiene utile fornire le seguenti norme di comportamento, da adottare nell’intero territorio comunale 

interessato dal SIC/ZPS, e pertanto anche nelle fasce con modeste e/o nulle limitazioni. 

Le norme di comportamento sotto citate si ritengono importanti per una conservazione dell’ambiente 

e comunque non esaustive. 

 

Interventi di compensazione: 

• per le trasformazioni d’uso del suolo di cui alla L.R. n° 27/2004 che necessitano di misure di 

compensazione, tali misure di compensazione, proposte dall’ente o dal proponente, (riqualifica 

ambientale, protezione suolo, ecc.) devono essere eseguite all’interno della perimetrazione del 

SIC nel rispetto delle caratteristiche peculiari dell’area. 

 

Norme per la protezione della flora e della fauna autoctone: 

• è vietata l’introduzione di specie animali e vegetali non autoctone, ai sensi del DPR 357/97 

articolo 12 comma 3 e successive modificazioni; 

• la raccolta delle specie vegetali spontanee è normata dalla L.R. 31 marzo 2008 n. 10 

“Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora e della vegetazione 

spontanea”; 
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• nei terreni compresi nella perimetrazione del PIF della Comunità Montana di Morbegno, qualsiasi 

attività che comporti un mutamento di destinazione ovvero trasformazione nell'uso dei boschi è 

normata dalla L.R. n° 27/2004 “Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesaggio e 

dell’economia forestale” ed è soggetto a compensazione. 

 

Norme per la conservazione delle connessioni ecologiche tra le unità ambientali presenti: 

• la realizzazione di opere di recinzione è normata da specifiche norme riportate al paragrafo 14.2. 

 

Norme contro varie forme di inquinamento: 

• smaltire i rifiuti tramite la rete comunale ove esistente e comunque tramite loro conferimento a 

valle in isole ecologiche idonee; 

• limitare l’utilizzo delle luci allo stretto necessario al fine di ridurre le interazioni con la fauna; 

• utilizzare lampade con l’introduzione di accorgimenti antiabbagliamento; 

• normare le emissioni sonore, ai sensi della legge n° 447/1995 e della L.R. n° 113/2001. 

 

Norme per la tutela del “patrimonio idrico”: 

• evitare la diffusione nel suolo e sottosuolo di azoto e di liquami zootecnici, soprattutto in zona di 

rispetto pozzi e sorgenti; 

• attivare misure per la programmazione di un razionale uso delle acque, incentivando forme di 

risparmio per le diverse utilizzazioni; 

• nei nuclei rurali, non raggiunti dalla rete di fognatura comunale, progettare adeguati sistemi di 

depurazione delle acque, mediante biologica o fossa Imhoff e condotta di subirrigazione. 

16.2 Norme specifiche per recinzioni in ambito agricolo 

 

Si fa riferimento alle norme del Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi e del PTCP in ambito di rete 

ecologica: non è consentita la costruzione di recinzioni delle proprietà, se non con siepi, salve le recinzioni 

temporanee a protezione delle aree di nuova piantagione e quelle strettamente pertinenti agli insediamenti 

edilizi, urbani ed agricoli. 

 

Recinzioni a maglia stretta in contesti naturaliformi possono rappresentare delle barriere o 

comunque degli ostacoli al transito della fauna. 

In tali casi andrà perseguito l’obiettivo della rimozione di recinzioni non idonee (se non adiacenti e 

funzionali ad abitazioni, strutture aziendali o colture di pregio in atto) o la loro sostituzione con recinzioni di 

tipologia ecologicamente più compatibili (staccionate, reti di limitata altezza, a maglia larga e sollevate da 

terra per almeno 10 cm, assenza di cordoli continui di cemento al suolo). 

 

Recinzioni permanenti possono essere realizzate esclusivamente nelle aree pertinenti gli edificati. 

Nelle rimanenti aree la delimitazione delle proprietà potrà avvenire esclusivamente mediante l'impiego di 

siepi. Tali recinzioni-siepi dovranno essere create nel rispetto degli elementi naturali esistenti. 
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Per le recinzioni temporanee, strettamente necessarie a garantire la salvaguardia di colture in atto 

(ad esempio gli orti), l’autorizzazione alla permanenza è limitata alla durata del ciclo colturale in atto. Al 

termine della coltivazione, il proprietario del fondo è obbligato alla rimozione integrale e immediata della 

recinzione. 

Il tracciato della recinzione dovrà limitarsi allo spazio occupato dalla coltivazione e ad eventuali 

limitati spazi accessori necessari per il passaggio e la manovra dei mezzi di lavoro. 

In caso di recinzioni finalizzate al contenimento del bestiame al pascolo, oltre alle tipologie 

ecologicamente compatibili indicate in precedenza, potranno essere in alternativa realizzate recinzioni con 

pali di legno e ordini di filo metallico liscio, visibile, banda o rete elettrificabile con tensione elettrica di 9-12 

Volts. 

Interventi di recinzioni dovranno essere autorizzati dal Comune e sottoposte alla procedura 

semplificata da trasmettere all’ente gestore del SIC/ZPS.  

16.3 Norme specifiche per interventi di recupero edifici esistenti 

Le nuove costruzioni non dovranno creare frammentazioni di habitat naturali o isolare porzioni di 

territorio, bensì essere il più possibile in continuità con il costruito. 

Dovranno essere privilegiati gli interventi di recupero di edifici in altezza, con limitazione 

dell’occupazione di suolo ed in aderenza agli edifici esistenti. 

Nel caso di interventi di recupero di edifici rurali, è necessaria la verifica da parte di personale 

tecnico specializzato della presenza di rifugi e nurseries di chirotteri e, in caso di presenza accertata, è 

necessario adottare una calendarizzazione degli interventi in base alla biologia delle specie presenti, cercare 

di consevare degli spazi a loro idonei e non ostruire le vie di accesso ai rifugi. 

L’adeguamento igienico dovrà prevedere la realizzazione di adeguati sistemi di depurazione delle 

acque, mediante biologica o fossa Imhoff e condotta di subirrigazione. 

Per l’allacciamento alla rete elettrica, dovrà essere preferito un progetto di interramento dei cavi e 

delle nuove linee. In alternativa, nuovi piloni e cavi aerei dovranno essere mitigati con appositi elementi che 

rendano i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, bird flight diverters). 

Eventuali scavi di superficie prativa per la realizzazione di sistemi di scarico dei reflui dovranno 

prevedere il ripristino dello stato originario dei luoghi. Non dovrà essere modificato il profilo morfologico 

circostante. 

Dovrà essere evitata quanto più possibile la sovrapposizione temporale delle fasi cantieristiche di 

interventi vicini, soprattutto se ricadenti in aree contermini ad ambiti naturali, al fine di evitare il cumulo dei 

disturbi. 

In base alla tipologia di intervento prevista, i progetti di recupero di edifici esistenti e ristrutturazioni, 

consentite dal PGT fino ad un ampliamento max del 20% della SLP, potranno fare richiesta di esclusione 

dalla procedura di valutazione di incidenza o essere assoggettati alla procedura semplificata, da trasmettere 

all’ente gestore del SIC/ZPS. 
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16.4 Norme specifiche per nuove edificazioni in ambito montano 

Le nuove costruzioni dovranno contenere le frammentazioni di habitat, bensì essere il più possibile in 

continuità con il costruito e poste lungo i corridoi immaginari ideati dal PGT. 

La restante porzione dei lotti non dovrà essere recintata, non dovranno essere causate rotture di 

pendenze: al di fuori del corpo dell’edificio, dovrà essere mantenuto il profilo morfologico naturale del 

versante. 

La stabilizzazione di eventuali scarpate andrà effettuata con tecniche di ingegneria naturalistica, con 

esclusivo impiego di specie autoctone. 

Non dovranno essere creati sbarramenti al transito della fauna selvatica (muri, recinzioni – salvo per 

orti o staccionate per piccole aree in aderenza al fabbricato - cordoli, interrati) se non in aderenza o 

compresi nel corpo principale. 

Il lotto dovrà essere mantenuto prevalentemente a prato, con essenze autoctone e tipiche del prato 

da sfalcio montano. Eventuali esemplari arborei o arbustivi piantumati ad ornamento della proprietà 

dovranno essere di specie autoctona e tipiche dell’orizzonte montano. 

Eventuali scavi di superficie prativa per la realizzazione di sottoservizi dovranno prevedere il ripristino 

dello stato originario dei luoghi. 

L’adeguamento igienico dovrà prevedere la realizzazione di adeguati sistemi di depurazione delle 

acque, mediante biologica o fossa Imhoff e condotta di subirrigazione. 

Per l’allacciamento alla rete elettrica, dovrà essere preferito un progetto di interramento dei cavi e 

delle nuove linee. In alternativa, nuovi piloni e cavi aerei dovranno essere mitigati con appositi elementi che 

rendano i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, bird flight diverters). 

I progetti definitivi di nuove edificazioni dovranno essere assoggettati a Valutazione di Incidenza. Le 

mitigazioni e le compensazioni dovranno essere discusse e concordate con l’Ente gestore delle aree Natura 

2000, che, sulla base dello Studio di Incidenza, dovrà emettere il parere di Valutazione di Incidenza del 

progetto. 

16.5 Norme specifiche per recupero degli alpeggi 

Gli ampliamenti per l’adeguamento igienico-sanitario dovranno essere realizzati in aderenza al corpo 

principale. L’adeguamento igienico dovrà prevedere la realizzazione di adeguati sistemi di depurazione delle 

acque, mediante biologica o fossa Imhoff e condotta di subirrigazione. 

Le acque bianche andranno convogliate nei rii o disperse in superficie. 

Nuovi piccoli edifici a servizio dell’attività, dovranno essere realizzati in continuità con l’esistente, 

evitando la frammentazione dell’habitat prioritario. 

Eventuali scavi di superficie prativa per la realizzazione di sistemi di scarico dei reflui dovranno 

prevedere il ripristino dello stato originario dei luoghi. Non dovrà essere modificato il profilo morfologico 

circostante. 

Sono ammesse le recinzioni dell’alpeggio da posare solo nel periodo estivo per il bestiame e 

staccionate in prossimità delle baite che ne delimitino un piccolo regresso di circa mq 50 massimo. 

Deve essere prevista la recinzione del laghetto in Alpe Piazza. 
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Dovrà essere valutato e contenuto il disturbo alla fauna generato dai rumori prodotti in fase cantiere 

e dovrà essere prevista la non sovrapposizione della fase cantiere con i periodi di riproduzione delle specie 

più sensibili. 

In base alla tipologia di intervento prevista, i progetti di recupero degli alpeggi potranno fare 

richiesta di esclusione dalla procedura di valutazione di incidenza o essere assoggettati alla procedura 

semplificata, da trasmettere all’ente gestore del SIC/ZPS. 

16.6 Norme specifiche per nuovo tracciato VASP Alpe Piazza 

La realizzazione della nuova pista VASP per l’Alpe Piazza dovrà evitare l’occupazione di habitat 

prioritario; dovrà limitare l’occupazione di superficie ad habitat di interesse comunitario e compensarne 

l’occupazione attraverso la realizzazione di interventi di riqualificazione o ricreazione di habitat, dello stesso 

tipo di quello danneggiato o di altro habitat appartenente al medesimo orizzonte, per una superficie uguale o 

maggiore a quella occupata. 

La progettazione definitiva, ove possibile per la morfologia del territorio, dovrà essere studiata ai fini 

della maggior riduzione possibile del consumo di suolo. 

Per le scarpate, muretti di contenimento, canalette, ecc., il progetto dovrà prediligere interventi di 

bioingegneria. 

Per i rispristini ambientali dovranno essere impiegate essenze locali. 

La pavimentazione andrà realizzata in terra stabilizzata, naturale e drenante. 

Dovranno essere previsti adeguati attraversamenti dei corsi d’acqua intercettati, prevedendone un 

adeguato dimensionamento sostenuto da verifiche idrauliche eseguite secondo le normative vigenti. 

Il progetto dovrà essere supportato da una relazione geologica-idrogeologica che valuti le modifiche 

all’assetto idrogeologico del versante. 

Il progetto definitivo dovrà essere assoggettato a Valutazione di Incidenza. Le mitigazioni e le 

compensazioni dovranno essere discusse e concordate con l’Ente gestore delle aree Natura 2000, che, sulla 

base dello Studio di Incidenza, dovrà emettere il parere di Valutazione di Incidenza del progetto. 

16.7 Norme specifiche per le previsioni del PdS 

Nelle aree parcheggio / aree a standard dovrà essere evitato l’abbandono di rifiuti. Andranno 

previste eventuali sanzioni per chi contravviene ai divieti. 

Gli interventi di manutenzione / completamento delle aree a standard dovranno evitare la 

formazione di cordoli, muretti, recinzioni di qualsiasi tipo, illuminazione. 

La pavimentazione andrà realizzata in terra stabilizzata, naturale e drenante. 

Progetti di completamento/ampliamento dovranno essere supportati da una relazione geologica-

idrogeologica che valuti le modifiche all’assetto idrogeologico del versante e da una relazione forestale di 

dettaglio per verificare l’effettiva occupazione o meno di superficie a bosco. 

Progetti definitivi di completamento/ampliamento dovranno essere assoggettati a Valutazione di 

Incidenza. Le mitigazioni e le compensazioni dovranno essere discusse e concordate con l’Ente gestore delle 
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aree Natura 2000, che, sulla base dello Studio di Incidenza, dovrà emettere il parere di Valutazione di 

Incidenza del progetto. 

Progetti di manutenzione ordinaria potranno fare richiesta di esclusione dalla procedura di 

valutazione di incidenza o essere assoggettati alla procedura semplificata, da trasmettere all’ente gestore del 

SIC/ZPS. 

16.8 Norme specifiche per le previsioni nel fondovalle in prossimità del corridoio 

ecologico individuato dal PTCP 

Per gli ambiti di trasformazione che si localizzano in prossimità del corridoio ecologico individuato dal 

PTCP (ATCR Fregè e ATP Gambez), il Piano ha già proposto misure di mitigazione/compensazione, al fine di 

limitare i disturbi alla rete ecologica. 

Specialmente per l’attività produttiva nell’ATP Gambez, l’obiettivo è quello di contenere rumori, 

polveri e luci verso le aree agricole, oltre che a creare un mascheramento visivo dalla strada statale e 

dall’abitato principale di Rogolo. 

La progettazione dovrà evitare facciate a vetro trasparenti o riflettenti, ovvero andranno apposte su 

di esse idonee sagome di uccelli rapaci anticollisione o strisce autocollanti. Dovranno essere evietati 

collegamenti a linee elettriche/telefoniche con cavi aerei sprovvisti di adeguati sistemi per renderli visibili 

(boe, spirali, birdflight diverters); da preferire gli allacciamenti interrati. 

L’illuminazione notturna delle aree pertinenziali dovrà essere progettata in modo da contenere 

l’inquinamento luminoso ed evitare la dispersione verso le aree agricole, mediante l’utilizzo di lampade a 

basso impatto, ad esempio lampade a vapore di sodio a bassa pressione, posizionate verso il basso come 

previsto dalla normativa vigente in materia. 

Per quanto riguarda l’ATCR Fregè, è previsto il mantenimento a verde di una fascia ad ovest 

dell’ambito, in prosecuzione del corridoio naturale verso il versante. 

Tale area andrà inerbita e piantumata con essenze autoctone; non andranno poste recinzioni e altre 

barriere, quali cordoli, muretti, ecc.. Da mantenere la continuità del verde e del fosso. 

Per gli ambiti di completamento artigianale e commerciale si indica, quanto meno sul fronte est, in 

accordo con quanto indicato per l’ATCR Fregè, di inserire ove possibile spazi a verde di mitigazione 

ambientale, facendo cura a non creare ostacoli al suolo, quali muretti, cordoli, recinzioni a maglia stretta e 

non sollevate dal suolo. Per tali mitigazioni andranno impiegate essenze arboree ed arbustive autoctone. 
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17.0 ALLEGATI 

Allegati fuori testo: 

- Carta naturalistica 

- Carta dei vincoli geologici e previsioni di Piano 

- Carta di sintesi 
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